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A’ L E T T OR L
Gli fembrato farà forfè finora flrana cofa a_,

taluni , c degna di biadino^ che lafciato fi

fìa fcorrere tanto di tempo
, dacché tifcl

alla luce la ben conta , e voluminofa Apo-
logia intorno alla Patria della Gloriofa Ver-
gine, e Martire di Gesù Grido Sant’Agata,

intitolata Z’ Ardenza à e Tenacità dell'Impe-
gno di Palermo nel contendere a Catania /,t_>

gloria di aver dato alla luce la Regina delle Vergini , e Martiri
Siciliane S. Agata &c. opera , e lavoro del Nobile Catanefe .

il Signor Abate
,
cd or Canonico di quella Chiarifììma Città

Giacinto Maria Paternò Bonajuto , fcnzacchò frattanto ve-
nuto folle in mente ad alcuno di coltra Patria il far chiaro

di propofito
, quanto mal fondatamente contro si gran pre-

gio di Palermo Città noftra in quella menzionata opera fi

ragioni . Ma ben conofccran quelli tali , che sì van feco flclfi

opinando , che in niente fi c mancato finora al dovere di Citta-

dino verfo la Patria , ove porranno mente alle ragioni medefi-

mc, di cui quel dotto Autore fi è valuto per fiancheggiar la fua

caufa . A vero dire , fc da capo a fondo quell’ intero volume
fi feorra , altro non verrà fatto di ritrovarvi , fe non quello ,

fiefib , che tant’ altri valcnt’ Uomini del fuo partito intorno alla
“

quiltione medefima feronfi a fcrivere lunghifiìmamente prima

di lui ; e perciò quello altresì , che con argomenti fodilfimi fu

riggettato in addietro da coloro , clic a favor di Palermo im-

pegnarono le dotte penne : facendoli in cotal guifa vie più chia-

a a ra.
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ra , ed evidente la opinion } che s’ ha prefTo d’ognuno comune-

mente fopra di ciò ; vale a dire , che ora mai più non vi fi.i— ,

che arrecar di nuovo a favore della Patria di S. Agata , o che

di Palermo ragionili , o che fi facci parola a prò di Catania . A
che dunque impegnarfi a rifpondere a ciò , che bailevolmcnte

fu già confutato ?

Sennonché quantunque vero egli fia il fin qua detto , hav-

vi ciò non pertanto in quel libro taluna cofa ,
die ficcome in_»

una cert’ aria di novità dall’ erudito Autore propella viene_>

,

febbenc in fua ragione , ed in origine la Ifellà fia ,
die toccata

fu almen di palleggio altra Itagion da tal’ altri ; cosi inutile: >

affatto non farebbe riefeito , fe alcuno di propofito pollo fi Cof-

fe a rifchiararla 3 e fondarla dal fi»tt'il Velo , onde a fvantaggio

di noftra Patria , coperta vedcafi -, a conforto ahnen di que’

deboli j ed imperiti , che cedono ad ogni leggiero impulfo d’

apparente , o tenue ragione
. Quello in fatti egli Fu quello , di

cui io mi brigai fino d’ allora clic mi venne a mano la detta..»

Apologia j notato avendo così di palfaggio parecchie mie par-

ticolari riflelfioni intorno ad alcune cofe , che in quella fi re-

cavano in mezzo ; ma fenzacchè dall’ altra parte penfato avelli

giammai di render pubblico ciò } che da un privato piacer fo-

lamente avuto avea il fuo principio
, ben vietandomelo le pa-

liorali follecitudini , onde mi trovo dì , e notte foverchiofa-

mentc attorniato .

Ora però che la feconda volta maneggiata fi vede la_>

materia ftefla dallo Scrittore medefimo in una Dilfertaziona

flampata nell’anno 1760. col titolo: // Dijimfreno delle fi*-1

gioni a pii dell' Opera fulla Patria di S. rigata intitolata I' s4r*

denza, t 7cruciti ÒY. contro certe critiche oflérvazioni fatte

alla prima di lui Opera da due Autori dottilfiini \ ed in que-

lla feconda Rifpolla , una certa ficurczza di ragionar fi ravvi-

fa ,
da far credere , quafi dire’ io , che alle partite ragioni o

rifpoflo non fiafi abbastanza
, o non v’ abbia di prefente ,

che

replicare; a che più Ilare in filenzio ? Potrebbero forfè ,
per

fede mia , prender taluni a prima giunta il non rifpondcre_-> ,

anzicchè originato da un faggio timore di riefeir lòverchiofo

il parlar oltre fu di ciò , un argomento piuttollo d’impotenza ,

o di codardia . Malgrado adunque e la inferma fallite , e le__*

affollate cure , e la ormai avvanzata età mia , che ria volje a

fera , io per me fon rifoluto far si > che fi manifelli una voltu»

di qual vano pelò fien elleno non fidamente le novelle prctefe

ra-
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‘ragioni a favor di Catania , onde va fparfa l’ Apologia deli’ent-

'djtó Signor Canonico , locchè farò nella parte prìncipaliflinha

di quella mia qualunque fiali malacconcia DilTertazioiie ; m/u,
tfciandio quelle , che ultimamente aggiunte fi fon vedute nel

freèentc libro dello Ile fio Autore intitolato : // Difimpc^no &c. ,

4 cui rifponderò appiè di ciafchedun Capitolo, come fe a vi,i__.

tìi addizioni , a tenore di quel , che la materia ftefià , di cui

ivi fi tratta , me ne fonimimftrcrà la occafione ; con lafciar du,
parte le tante innumerabili inezie , e digreffioni , che egli in_>

amendue le Opere infilza, le quali connefiione alcuna non inno
colla Patria di S. Agata

.

Non pollo frattanto lafciarc di protellarmi , non efier qui

itila intenzione di offendere la Chianffìma Città di Catania-,

tanto da me , e da tutta la Città di Palermo venerata a rifilar»

do delle di lei antiche nomtncno
, che delle recenti prerogati-

ve , che adorna da ogni parte la rendono , e degna di tutte le

laudi ; ed a riguardo della nobiltà di fue Famiglie ». ed a riguar-

do finalmente delle Lettere , onde in ogni tempo varj Letterati

ha prodotto , che in tutte le feienze I’ ànno illullrata . Per la

qual cofa altra mira io non avrò in quclta mia Diflcrtazionp .,

che rifpondere al Signor Canonico Paternò, intorno al folo

punto della Patria di S. A nata
; punto , che non può , ne recar

deve alcun pregiudizio alla Città di Catania , giacche la Santa

Chicfa ha lafeiata libera la facoltà a’ Palermitani , c Catane!! a

crederla fua . S’ egli è dunque cosi , motivo alcuno non avran-

no i Signori Catanefi di lagnarli di me , ma pmttollo Jagnar fi

dovrebbono del Signor Paternò , il quale co’ fuoi Pentimenti ,

feppure interamente fuoi (1 dovran dire , e non piuttofio da lui

rinnovati, ha refa si intricata laquutione, che ora mai fofte-

ncr più non potranno i Catanefi Scrittori , che Agata nata forte

in Catania . Contrtrj piuttofio , ed a ragione , io ben mi fido,

che eglino mofirar fi debbono, a i Pentimenti dei Signor Cano-

nico , co’ quali ofiefa ha piuttofio , che difefa la Città di Cata-

nia
,
quei Scrittori or lodando, che fcritto ànno contro di Ca-

tania , or biafunando quelli Palermitani, che intorno ad alcuni

punti di Storia 1’ anno difefa . Se io dunque ho voluto entrare

nell’ efame delle di liti novelle ragioni frivole , e da tutte Je_.

parti fue infuflìfienti dimofirandole , un benigno compatimento

io mi comprometto da’ Signori Catanefi , e non già il difappro-

vamento , mentr’ io la prefente fatica ho intraprefo provocato

da



. . 1 v, '3

Hicruuùd/ht- da lui , cd incitato: Si culpa ejl
, (dirò a ragione tol Dottof

gufi, cp.ii.nl> Maflìmo, fcrivendo ad Agoftino ) fi culpa cjì cnjpinilijfè ,pu<e/t
’ 8,

utpatienUi: audiat , multo major tjl prcvcca/fe .
~

'

pio
.11 metodo poi

, che farà da me tenuto, egli farà, diretta-

niente .contrario a quello tenuto dall’ AvvcrforJo in amcndue

le Opere ; quanto è a dire , io ini atterrò dalle amare efpreflìo-

ni , dalle invettive , e da’ motteggi, di cui egli fervidi contro

di me non folo , che alla folline vaglio un nonnulla infra i Let-

terati ; ma eziandio contro di ben ragguardevoli Perfonaggi

,

e die fono e per fapcr.e , e per coftume al Mondo tutto affai ri-

fpcttabili
.
Quello io farò allineile agli Uomini foggi

,
probi, ed

intendenti ,ii giudizio de’ quali fai bramo , fe non diletto, noja
'

almcn non cagioni lo fcriver mio -, e da etti loro il compatirne»,

to fi acquifti dillo rifledb fpezialmcnte d’ edere un’ Opera , di

cui la maggior parte ad altro non veniva deftinata dal primie-

ro fuo nafeere , clic a ftar fepolta in un angolo di Libreria dell’

Autor fuo ; e Jo rimanente altra fatica non vanta , che quella di

fcarfi avvanzi di brevilfimo tempo

.

- ' ‘
•

1
•

*

IN-
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**??*•: i £ 1 1 V i
f ìU
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CAPITOLO h
Primaria , ed unica ragione , in cui tutti

fi appoggiano del Coniraddittor

gli Argomenti .

Vo,er lc??cre j c difTaminare attentamente

I del dotto Scrittore, con cui abbiam ia qui.

I

fllone:
’
IOPcra voluminofa, ben fi cono.

, die »on in altro fonda Egli le fue ra-

V^ P‘oni j npn k npH’ impegno ebbero j

Romani mai fempre dell’ oflèrvanza non_,
che delle patrie Leggi , ma ancora delle

~
~r .e—J Municipali; ed in oltre nella coftumanza da

elfi lor praticata nel proprio Tribunale; affinché^ una tal ben
ponderata rimembranza, die’ egli (a) , ne nafeano opportunamente (a) Scrltt.dtt
a prò di Catania nella caufa di S\ Agata gli argomenti più conface- Contrai, n. 3

.

•voli al fuo proposto

,

/ 10.

Ecco in fatti com’ci la difeorre . Siccome il Romano Pre-
tore avea 1’ autorità di promulgare nelle Provincie quegli
Editti , o foffer Leggi , le quali non erano punto pregiudiziali

né sllc Romane , nc alle Municipali Cofiituzioni ; cosi all’ in- ^g//
contro non avea facoltà alcuna di aggiugnere , o di toglier cofa jur?Provine,
veruna alle dette Leggi. A provar ciò rapporta l’autorità di due fit. 2 tap. y.

celebri Scrittori
,
quantunque da lui, a parer mio, non bene in- (<0 De Ori &

teli, Carlo Sigonio (b) , e Vincenzo Gravina (c) . Per la diffami- P'W'Jl- °J,lT‘

na delle pubbliche, e deilc private controverfie dal medefimo fìVfcrìttM
Pretore (d) tenevafi ( fon fue le parole; in ognuna delle Tribù- Contrai.fu,

A «a.
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a
nalizie Cittì delti Jlejfa Romani Repubìica invariabilmente Jfa-

bilìte , ed affegnate 3 il Foro 3 o vera Tribunale , in cui con indi-

Jpenfabile nonna tener dovei ragione In que ' Tribu-

nati dunque (fé
parliamo di Roma) venivan convocati , o pur

(e") Strile, del
( trattandofi delle Romane Provincie ) doveano (e) o venir chia-

Comxai-f.u
, maf\ ^ g concorrere da tutti la Provincia i popoli , affin di agitarji

tutte le lor caufe refpettivimente o in Roma , o nelle Cittì Tri/u-

notizie ,
per quindi riportarne le decijivefentenze Con

.

g

cri
-

lt jei
inviolabil decreto furono in quattro Citta (f) di quejìa Provìncia

Contead /.i j.
eretti 3 e Jiabiliti i Fori , ne' quali 3 e non altrove 3 eran tenuti ad

ufare i Pretori la lor giuridizione intorno alle caufe non men Civili 3

che Criminali 3 non pur de' Cittadini delle Forenji Cittì 3 ma an-

cora quelle di tutte le Regioni della Provincia . Frappone qui al

(Z) De /Intiq

.

fuo propofito l’ autorità del citato Sigonio (g) 3 che attcfia-»

yur Pivj.tib. quattro effere fiate le Città Tribunalizie in Sicilia Siracufa,
i .cap.%. Lilibeo 3 Palermo 3 e Mcfiina. Indi profiegue : Inque'Trilu-

(b) Sttiet.de! nati per tanto (h) fenza che io vel dica 3 fapete benijjimo , che dopo

Centrai.f.n. <p efierfi ventilata qualunque caufa ti civile 3 che criminale 3 veni-

vaji dal Pretore a proferir fintene,! perfina di morte . Equi tra-

fcrive autorità di Tito Livio (i) 3 che cosi lafciò fcritto : Si-

culi in Conventi 3 imperio Prectorit evocati 3 Prtctorem exceljò io .

JuggeJiuJuperbajura reddentem
3 flipatum lifloribus videnti vìr-

ga tergo 3 Jecurei cervìcibus imminent ; con quel dippiù di tai

giudizj j che per brevità io tralafcio di riferire , e che Egli

fteffo ,
come non confacevole miga al fuo intento , ben potea

ommettere di traferivere . Dopo di che ripiglia 3 della gran_.

(b) Scrìtt.del premura parlando (k) 3 e dello ardente zelo dc’Romani nel rimi-

Contrad,/, rare il pubblico bene delle Provincie a fe foggette , cosi : Non
fenza un diviniamo tratto dellafuprema Previdenza venne anche

(/) Serie! del trafmeffa una tal cura (I) ne' tempi da noi non tanto lontani ; da >

Contrai./. 1 6. che quejìa benfi ricava da quella Regge Imperiale di Nalentiniano 3

(m)Co. Tbeod, che imponeva a coloro
,
che furon definiti a girar la Provincia (ni),

lib.i.tit.7, ut in his locis fedem confiituerent , in quiLus (trattenendofi egli-

no in ciafcun di loro per alquanti giorni 3 fecondo l' efigenza de' Po-

poli ricorrenti ) oporteret omnibus prscfto effe Reflorem .

Anzi ( profiegue egli a corrotborare il fuo argomento )

fatevi meco afcandagliare la grandezza d' una tal premura 3 con >

rimirar 3 che Jebbene nelle Cittì 3 che non aveano avuto laforte

di ejfere aferitte alla Cittadinanza Romana , ballava ,
che le c.tujè

criminali de' lor Cittadinifi dijfaminajfero dal Jolo Foro ; pur non

dimeno in quelle che erano a tal’ altezza di onore JoUevate 3 fi ri

-

chif-
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chiedevi in oltre , che dove/tdojl dar fententra de Capite Civis,
noi: pctejfe ciò addivenire

, che per Forum , & Comitia Centuria-
ta, come richiedevano Je dodici Tavole al riferir di Livio (n) , (») Uv.de kel-

c di Cicerone . A ravvifar quinci la olfervanza di fi fratte >
0 Pan.lib.i6,

Leggi , riferifee quanto a Cajo Servilio Cittadino Romano ad-
D°m'

divenne, cioè che Verre dal Convento di Palermo a quello fyjyf*
di Lilibeo chiamolto, come abbiamo preffo di Cicerone (o) . Legib.ìib.i.

Qui fa Egli una inutile digreffionc contro del Maurolico , che (»)/» Fer.lib,

volentieri tralafcio. Pofcia foggiugne (p) , che nemmeno col S*

variar de' tempi da qualcuna di quelle Forcnfi Città fu tolto via
, ^ontrad'f.n

o trasferito altrove il Tribunale , o pitr chefi fojfe di bel nuovo ag-
7*

giunto alcun altro Foro in altre Città , Je non in cafo di creazione

di qualche nuova Colonia Romana , come più innanziJentirete ; ma
bensì vi rìufcirà di rinvenire , che per effeJole pajftr doveano i

Pretori per una ferie di anni , e di piùfecoli non mai interrotta ,

affinché tutte le cauj'e legittimamente quivi deoidejfero . Locchè
da alcuni luoghi di Cicerone , che rinfaccia 3 Verrà la viola-

zione di quelle Leggi
,
provali di confermare . Dopo le quali

cofe conchiude , che trattar dovendoli qualche caufa sì civile ,

che criminale, non in altra parte formar doveafi il giudi-

zio (q) le non Je ne' confueti , e Jlabiliti Tribunali , nè in altre- . Scrìttati

Città oltre delle Forenfl convocato veruno fi potrà mai rinvs- Contrai./ 19.

«ire

.

Oziofa a vero dire , è la digrellionc , che con parole .

molte fa qui il buono Autore full’ origine delle Diocefi . Il

perchè volentieri da me li palTa fottq filenzio, c molto più

perche allume come incontraftabili talune cofe , che polle a_.

giullo cfame incontrarcbbero delle difficoltà moltirtime preffò

de’ faggi ellimatori delle cofe

.

Premerti) ora il detto fin qui , ecco finalmente—»

qual lia la confeguenza ci ne diduce -, ed ecco ove del ragio-

nar fuo lungo abbaftanza , i molti argomenti li fondano , e le

ragioni (r) . Tantofi è vero , che in fin da' tempi dì Cicerone._j (0 Scritt.M

perfino a que' di Coflautino ,
che regnò undici lujlri dopo ilgloriofo

Contrad.f.zz,

Martirio dell’ inclita nojlra Concittadina
,
punto non fi alterò ,

e2ì ‘

anzifipofe in miglior ordine /’ ujo de'Fori, e delle Diocefi . Eper

dijeendere di mano in mano a quello , che fi è ilprincipale , ed uni-

cojcopo del mio difcorjo, chifarà colui , che da tutto il fin qui rap-

portato , non è per dedurne , con quanta fquifita accortezza , e_*

fingolar premura fi
erano dagli antichi Romani le lor Provincie

dirette , e governate ? Or fatevi dunque a ben ponderare , 0 miei

A a
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4
cari Pajltri , come verrebbero ai un tratto a fconctrtarfi , a con-

fonderji quelle antiche Romane Leggifopra delle quali difptnfu ve-

runa cader non poteva ; come a dìfiruggtrfi , ad annientirfi tuttr ,

quante le vetujle giuridizioni de’fovraddotti Fori , e Tribunali ;

come a porfi in non cale quell’ ufo non mai interrotto de' medefimi

,

dal Senato Romano fin da' primi tempi alla nofira Sicilia perenne-

mente impojlo , ed accordato ; come a conculcarfi ogni giuridizie-

ne,
ed a violarfi ogni tal cofiume (fecondo che in bicipiti fomniant

CO 'Pcrf.fat. I . Parnaffo (t) i Palermitani Scrittori ) così alla ciecaJbfienere , che

fojfe convocata da Palermo Città Tribunalizia , una , a lor no;f_»

tantojano Jentimento , propria nobilijfima Donzella , affiti di giu-

dicarfi in Catania ! E come
, ciò prejuppojìo , egli aver non dovette

tutto il fuo vigore quel tanto accorto , e faggio dettame delle Leg-

(t) C. quotiter fi’ (0 '• bidè nifcuntur injuria:, unde jura nafeuntur ! E che? (v)

è quando i. Dunquefarà mai vero , che fi trovi alcuno , che colla mente nulla

tit. de anufat. annebbiata dalle traveggole della pajjìone , ben riflettendo da

^Carradfi^ P
art£ 1 c

ì
uc^a propria ingenita gelojia , con cui que’ JPIagifirati dc-

*" verno , com’ eranjoliti , cujlodire perfino collofpargimento del pro-

priofàngue le lor giuridizioni ; e dall’ altra , che Quintiano er; .

ben confapevole di venirgli dalle Leggi vietato di poter in ogni oc-

(u) Sigon. de correnzi procedere contra Leges Provincia: (x) , aut contra Edi-
aAntiq. J*r. fhim fnum jus dicere ; non arrivi di leggieri ad awifarfi , che
Ertvine.lib.t. dal Romano Pretore trattar non fi dovea nel Foro di quefia Città ,
e‘P'*' ma ntl Tribunal Palermitano , la caufa di una fuppofia Cittadina

di Palermo ?

Or ad un così fnfigne , e brillante argomento capace fol-

tanto di perfuader l’ intelletto di colui, che le Romane Leggi, e
la Storia eziandio da lungi non falutò giammai , e che degli Ec-
clefiafliri Annali digiuno affatto trovafi, ed ignorante; mi fi

permetta di riandare da capo a fondo le di lui parti tutte , af-

finchè la infuflìftenza fe ne ravvifi , cl travedimento inficme ,

onde il novello difeuopritore fi Jufingò d’aver vinta la caufa,
e di dover cantare il trionfo

.

CA-
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CAPITOLO IL
1 Conventi Giudiziari ijlituiti da' Romani

non perdurarono fino a' tempi

di S. Agata,

Giacche la prima baie, fu cui s’innalza lo ar-

gomento dell’ Amico Compaftore , intorno
a i Conventi Giudiziarj fi aggira ; di quelli

in primo luogo giuda cofa e , die noi par-

laflimo

.

In qual tempo iftimiti averterò i Ro-
mani per le Provincie foggette a fe i Con-
venti Giudiziarj , non fi ha dalla Storia_.

.

Comunque fia però la bifogna
, quello è pur certo , che a’ tem-

pi di Marco Tullio Cicerone fi vedevan dertì nella nortra Sici-

lia , mentre Egli efpreflamente lo aflcrifce per le fole quattro

Città Palermo , Afjjìna , iiracufa , e LUlbco , come nei prece-

dente Capitolo fu dall’ Oppofitorc Hello accennato . Scendendo
però al terzo fecolo della Chiefa

, che vale a dire , a’ tempi in

cui vide , e morì la Gloriofa Vergine , e Martire di Gesù Crillo

S. Agata , onde mai il buon Amico fi perfuadc , che quelli

Conventi , e Fori Giudiziarj , o per meglio dire quelli Giudizj

pubblici perfifieflero ? E che durati follerò nel fuo vigore fino a’

tempi dell’ Impcrador Collantino ? Quando a voler riflettere .

alla Romana Storia , ed a’ fuoi avvenimenti , ci avvedrem noi,

che tempo aliai prima fiati erti fodero in ogni fua parte abo-

liti ?

Ma a proceder con ordine dee prima di ogni altra cola

premetterli, come incontrafiabilc, che quelli Conventi, e_->

Fori Giudiziarj furono in Roma aboliti dall’ Imperador Tibe-

rio . Cornelio Tacito (y) di quello Impcradorc ferivendo , di- (jO Uh
ce , che difpogliò il Popolo Romano della giuridizione del

Foro , cioè di dare il voto nella elezione de’ Magiflrati di Ro-

ma
, e nel dar fentenza capitale contro qualche Cittadino Ro-

mano ;
privilegio per altro nato ad un parto con quella Città

,

perchè ottenuto fino da’ tempi di Romolo , e che confcrvato fe

Io avea per moltifliini fccoli . Or dura fembrando a Tiberio
, e

foverchiofa una Adatta autoritadc in quel Popolo, la refirinfe s

Tura



(z)Wfl.lìb.4 .

Ca)l>B'OoCi

-

«M.J.V.Jpt.

(£) /» Cefait,

iS eiugujìa.

(c TìeComit.

Reman.in pre-

fai.

C<0 Paper an-

Uot.i*Paniti,
(e 1 ‘De fudie.

ìib.%Mp.l.

€
Tnm prìmùm

,

fon parole di Tacito , è Campo Afartio Condtias

ad Patres translatafant . Nani ad eam dieni etjì potijfma Prin-

cipij arbitrio , quedam tamen fudii1 Trituum fiebant : ncque Po-

pulus ademptum jus quefus ef , nifi inani rumore . E di quelli-'

tal mutazione non lafciò di querelarfenc Dionigi di Alicarnaf.

fo (z)
}
che fiori ne’ tempi di Augulto } con dire : Is orde fieipu

-

Ilice muìtìsJervatum ef atatibus } nofra vero temperate per quo-

rumdam violcntiam redacius ef in magis plebejam jpeciem ,

quid Centuria non maneant
, fed quod a prìfea ìllafinceritate non-

nihil dijcejferint ; quod mibi, cum/epe Comitiis interfuerim ,
per-

fpefìum ef , & cogniturn . Doccile pure accennò Lucano di*

cendo (a) ;

Nani quo melius Pkarfaliut annui

Confale notui erit ? Fingitjolemnia campus ,

Et non admijfa dirimitfaffragia PIdii ,

Decantatque tribui , ùf vana verfat in urna

,

Nec CwìumJet vare licer

.

Se vi furono pertanto quelli Fori Giudiziari i'n Roma fot*

to Auguftoj e Giulio Cefare , non eran più liberi . Svetonio (b)

di Cefare cosi ferive : Comitia cum Pcpulo partimi tf , ut excc-

ptis Confatami competìtorilus , de cererò numero Candidatomi»._»

prò parte dimidìa , quoi Populus vcllet
,
prenunciarcu:ur : prò al-

tera parte, quoiipfe dedijjet

.

E di Augulto le feguenti parole..*

foggiugne : Comitiorum quoque priflinumjus reduxit ; ac multi-

pìici pocna esercito ambitu Fabiani1 , ùf Scaptienfìlus triiuìi/ts

fai} die Comitiorum , ne quid a quoquam Candidato defderare» t

,

finguìa milUa nunimum a fa dividebat

.

Da quelle
, c da quelli.,

di Tacito foggiugne Niccolò Gruchio (c) : /ateiligi pctefi jub

Cefare , & Àugufo adhuc fiiijje Comitia : veruni fiib Cefare adeo

non fuijje libera , ut non pojjet Populus , nifi prò dimidia partc_*
creare quos vellet Afagifiratui . Sub Auguflo verò paulo quidetti

ìiberiora
, Jed que tamen maxima ex parte ( ut ait Tacititi ) Prin-

cipi! arbitrio , non Popuìi fierent . slt pofl imperium a Tyberio ini-

tu;n adco defierunt fieri Comitia
, ut uunquam polita a jejucntibus

Jmpcratoribus Populo refitutafait : fed vel penei Senatum Tyberii

infittito manjerint , vel plani in Principi1 pote/late . E prima del

Gruchio Io Hello attellò il Budco (d) coll’ autorità di Plinio * e
Modellino . Aggiungali la tellimonianza di Carlo Sieonio CO *

il quale con più chiarezza ferivendo dell’ autorità , che avea
il Popolo Romano di dar fentenza , dice , die 1

’ ebbe fino all’

Imperio di Augulto: Popului Romana
s
judicaudipotefatem jani

in-

1
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r
inde a Romula Refe neetptam , Jtfque ti Augujium Imperatorem

retinit

.

Lo (ledo notarono Tommafo Dempftero (f). Ludo- (/) Ih Rafia,

vico Voigt (g) , ed Linneccio (h) , 79.

Ecco adunque quale divenne jn Roma 1 ’ autorità di

quel Popolo, a Ini data da Romolo, o come altri follcngono yar . ItZ
dalla Legge Valeria . Se poj dcllg flelTa maniera regpiavanfi i lu io. j./a88.

Popoli delle Provincie al Romano Imperio foggette , e fpezial- (J>)Heinncc.q*

mente di quelle Città, che erano alla Cittadinanza Romana^ padeumdem,

aferitte ; e di quelle , che un più ampio titolo di libertà godea-

no , com’ era Palermo ; fe dovendofi dar fentenza de Capite^

Civis
,
vi fi richiedere ancora, come in Roma , la fentenza dcj

Popolo : il mio dotto Compallore con franchezza 1
’ alferifce ,

con dire , che in quelle Città , le quali erano follcvate a tale

altezza di onore, richiedevafi , che dovendofi dar fentenza_,

de Capite Civis , non potelfc ciò addivenire , che per Forum, Ùf

Cornitii Cer.turista , fecondo le Leggi delle dodici Tavole ri-*

chiedevano . Ma checche fiafi per ora di tutto ciò ; quello è

certifiìmo , che privato già interamente il Popolo Romano di

tale autorità , ed aboliti 1 Conventi , c Fori Giudiziarj (i) , o (i) I.Orda 8,

per meglio dire , quelli Giudizj Pubblici ; rimafero elfi aboliti Jf- de Public,

ancora in tutte le Provincie del Romano Impero [1] . Loccliè
y**'**

è tan-

fi J Nò giova punto al Signor Paterno la lunga enumerazione, eh’ ei fa

nella feconda lira Opera del D'fimpegno f. 1 52. di unte tcflimonianze

a provare , che fiorivano i Conventi , e Fori Giudiziarj , «neo in tempo

dell' Imperio , in alcune Provincie a detto Imperio foggette . il vederli

nominati Fori , o Conventi , io credo, che fatto gli avrà credere , che

in qualunque luogo vi Piffero (lati allora Fori, o Conventi Giudiziarj.

Mano, che il creder tanto è un errore . I Vocabolari Latini a ballante

fervile a lui poffono di dilrnganno, ove dicono, cheleparole: Canvea-

lui , Forum , Comiria , Concio , fono Anonime ; e che perciò non ogni

volta fi adopera da' Latini Scrittori adinoure ciò, che dacfTolui fi

vorrebbe * Si legga Lorenzo Maffejo in iVot. adSigon. de Repubi . Hebr.

ìib. 6. cap. j. ». a. , che va d' accordo con un tal lèntimento . Se non

che oltre a ciò , fi rifletta alla forma , onde fi celebravano codefii Fori ,

o Conventi dal buono Scrittore addotti , ed interpetrati a fuo modo , che

fi rinverrà alfai diverta da quella verace , che in tempo della Repubbli-

ca ebbe a vederli . Si rifletta dippiù a i luoghi , in cui fi adunavano [
e

finalmente alla folennità loro , che pur troppo da quei Fori Giudiziarj

diverfi li appaleferanno . Venendo poi alle autorità , e primamente a

quella degli Atti Appoflolici cap. 19. v. }8., ove dicefi: QuodfiVe~
metrius , & qui eum eo font vinifica , babent adverftu aliqutm caufam

Convenuti Forenfes agantur , ac Proeonfuìct funi , tccuftut invicene.

So-
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b tanto vero , clie poi tutta ia podeftà a’ Prefidi , e Proconfoli

delle Provincie fu dagli Imperadori conferita ;
giacché avendo

dii una pienifTima giuridizionc , loro fi apparteneva l’ efcrci-

tare tutti gli Uffizj , che in Roma i Romani Magifirati cfercita-.

(fi Lib. 7. de vano . Di ciò ne fa induhitatifiima fede UJpiano (k) ,
che vide

OJfii* Proconf- ne’ tempi dell’ Imperador Trajano: Cum pletijjìmam jurijdifiio'

nem Procrjiiful babeat
, emnei parte; , qua; Renne quafi Muffira-

tus , ve! extra ordinem jus dìcuut , ad ipfum pertìnet . E notò

(Fin Fatidici. Einneccio (I) : Proconjules pìenijfimam habebant potcjiatcm , cn>

tuoi s.tib.t.tit. n\umque Migiftratuum Urbattorum parte; ad ilio; iti Prevìnci.t-j
ic>.§22i.

pcrtinebant . E poi foggiupne : Habelant etimi imperlimi me-

(»j) In 4. !ib.
rum , feu jus vìadii . Ed Arnaldo Vinnio (m) ferivendo de’ fo-

Jn/ht.lmper.t, vraddotti Fori, foggiugne ancora: Pofiea vetus ille ordo carri

-

a./ib.+.nt.tS. etndorum fudiciorum publiccrum in u
y
u effe dejìit } àf de crimini'

de pubtic. Ju iU! pubiici: extra ordinem Priefedi } ve! Projìde; cognofccre carpe-

dte-faio.
funt * jurante ;amen poma legutn .

Ciò premefio , io non vorrei, che I’ erudito mio Compa-

fiore fi dalle a credere volere io con ciò a’ Pretori , ed a i

Prc-

Sopra qual luogo così fcrive il Sigonio de RcpuH. Hebr. lib. <!. cap. 5. Si

crimess adverfus atiquem babai;, quod deferte •Belitit, 'RiocmJriUm

ytfia. adite , cum Forum aget , & Couventum balchi; , idejì aimjus di

cet . Si confi deri la ragione , per cui diedefi dall’ Evangelica S. Luca il

nome di Convento al Foro Giudiziario . Si fa molto bene la gran perle

-

cuzione , che {offrir dovette l'Apportolo Paolo in Efefb a cagion d. Ili

predicazione, e de’ miracoli ivi operati. Una gran confufionc li mode
in quel Popolo al vedere per opera di Paolo tolto di mano a Demetrio

,

ed agli Artefici Tuoi una col culto, c I’ onore portato dal popolo

al gran Tempio di Diana Efcfina , il guadagno. V’abbifognò clic Aitl-

fandro fatto avanti a quel Popolo tumultuante, diceflc loro; chele

Demetrio , e gli Artefici avellerò qualche cauta contro di alcuno, dal

Proconfole li prelcntaflcro , e faccflero la loro accufa nel Convento Fo-
renfe , cioè dove tutti converranno gli Artefici a dir le loro ragioni

.

Cesi commenta quello tetto Cornelio A lapide: Conventus Forenfct

eguntur . Gricci ab xjeca , ficut Forcr.fes a Foro-, quitta» ini
Syruc ves tii o/tr tifica fi»; , quafi hi Conventus fucrint ù/trtih.um .

Or quale appoggio in ciò alle tue idee è Della Della maniera intender

devefi l' autorità di Tacito iti Vita c/Ipria,le , il quale dice , che il Pio-

coniòle Agricola ncll’Aquitania tempora curarti» , rcmijjhnwnque divija

( no dividerti , come fcrive il mio Compaftore ) uhi Conventus Fora)et

( la parola Forenfies fu da lui aggiunta ) & pudicia pofeerent ,
gravi; ,

intentili (He. cioè, che tacca convenire nel lùo Tribunale tutti quii,

che aveano qualche litigio per averlo dccilò , Vedi altra nota in ap-

pretto intorno a ciò

,
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Proconfoli a’ tempi della Repubblica Romana , togliere l’ auto-

rità , eh’ erti godcanfi fopra le Città delle Provincie alla lor cu-

ra commene" Tito Livio (n) da lui medefimo riferito, in_» (») Lib. 3 fi

ifpe/.ialità fcrivendo de’ Conventi di Sicilia, arterifee, che : S i-

culi in Conventu imperio Pratorit evocati , Pratorcm excelfo in_>

fu^ctlu ruperia vara reddentem , ftipatum lidoribut vident : w-
ea tergo, fecures cervicibus immincnt . Lo rteflb vien confer-

mato da Carlo Simonie fo) : ZJs Jurifdiaìonitus autemfatis con- fD ) Dr

/Lr muìtos Convintas fui[fi in Provincia ( Sicilia) confttutoi , ;» Jur.ProvJib,

iifau- Pratorcs juris ditendi caufa verfatti..

,

7ut Syracujanum ,

Uhimtanum ,
Punormitanum » & Mamertmum

,
quorum jape

ni-minit idem Cicero in de/inftone Sicilia . Ed il Goltzio finii-

mente fp) : Conventi! t
quoque in Provincia quatiior fiùjjl confa (/>)/« defeript,

tutos in ii latte Pratorcs juris dicendi caufa verfatos , nipote Sy Sicìl.iSAlagn,

racuùnum, Lilyìatanum ,
Punormitanum, & Afamerttnum^

.

E il tutto arrecato venne ,
febbene ad altro argomento , dallo

affai erudito ,
ed inclito Cittadino di noltra fioritiflima Patria^

Gabriele Lancellotto Cartello Principe di Torrtcmuzza (q

)

, di (qWiJJÌrt.fo-

rni eccclfa laude ne teffono i Novellini di Firenze a gran rz.praunaStatu^

pione. . antiaiCitt'adì

Quello adunque io vengo ad aflerire egli e, che quan-
yjffaf.aq,

tunpue i Pretori , e Proconfoli averterò una pienezza di pote-

rti nelle Città delle Provincie loro cominelle ; però, non hl»!

tutte le Città di una Provincia eguale giuridizione efercitava-i

no ; ma a proporzion della chiarezza c de’ privilegi dclle^j

Città mentovate. Ed in fatti così andò la faconda nella Pro-

vincia noflra ;
conciortiachc non c(Tendo tutte le Citta fue di

Umul condizione, nella maggior parte tutta la gmridiz.one vi

eie reitàva il Pretore , ed in cinque Citta folamente efercitar.

non la potea ,
perchè libere ,

ed immuni ; erte furono Centurt-

T Jcfa, Snella, elicla, Palermo , come piu lòtto ad evi-

denza fi moftrerà dilfufamente .
Quinci fe dall’ ortcrvarc in a-

Jcrm'o il Convento, o Foro Giudiziario, argomenta il buoiu»

mio Compartore j che il Pretore forte tenuto ad ufàrvi ginn- ...

dizione ,
ed autorità ’ntorno alle caufe non men civili , che_>

criminali de’ Cittadini di Palermo, come Cittadini di Citta

Forcnfe , mi fi permetta il dirgli , che la sbagliò a partito ; nel

mcntrccchc la gran Roma non per altro artegnò il Foro a I a-

Jermo fe non fe per fare a lei ,
come a Citta cofpicua , .un-» De

particolare onore ; come altresì a favor di Atene Città libera yur.Proc. ,IM

argomenta a propòfito fl dotùdimo CarlthSigoraa (r) condire; <<**.
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ytrhenìs .iutem quamquam liberti , Conventum fuijfe conjlitutum

tpinor , non ut in Slthenìenfes jui diceretur , Jed ut bonus ci Civi-

tati kaberetur . Legganfi in fatti ie orazioni di Cicerone contro

di Verre , ed altro non fi rinverrà fe non fe delle accufe .

moltiflìme date avanti il Senato Romano contro di quel ribal-

do , per avere tifata giuridizione contro i Cittadini di una_»

Città libera
, com’era in quel tempo Palermo

, porte in non ca--

ic le Romane Leggi , che ne la efentavano

.

CAPITOLO IIL
La Legge delle dodici Tavole de Capite Civis &c.

era privilegio de' Cittadini Romani

e de' Municipj

.

Icliiedcrebbe una forte prova il volere /fen-

dere un privilegio tutto particolare de’

Cittadini Romani , e delle Città ,
clic go-

deano la grazia della Romana Cittadinan-

za , alle Città Libere
, ed a quelle , che di

detta Romana Cittadinanza non fi gloria-

vano . Poiché a favor de’ Cittadini Roma-
ni , e de’ Municipj , vi fimo delle convin-

ccntiflìme ragioni , che apertamente cel perfuadono : Jocche—
per 1’ altre non accaderà in conto alcuno .

E prima d’ogn’ altro, la Legge delle dodici Tavole—;,
-che con la dovuta fedeltà non fu arrecata dapprima dallo ical-

tro Apologirta , f tacciuto avendone la parte più c/Tenziale >

,

che fa al cafo nortro ; la è Ja parola Romani , clic fieguc a quel-

0) Scrìtt.Jel le de Capite Civis (s) , quantunque poi ove all’uopo non tanto
Contrai.f.\ 54. fa , |a fuegerifea ) la Legge, io dico, delle dodici Tavole 3

(-0 bit. 3. de allo rapporto ne fa Cicerone , è querta (t) : De Capite Civis Rt-
Legit. mani, nifi per maximum Comitiatum, ne ferunte. A cui ben fi ac-

Cv)Dr slntiq, corda il Sigonio , che così la trafcrifi'e (v) : Ne de Capite C -

yur.Civ.Rim. vis Romani
, nifi Centuriatis agi Comirii1 , pctjit

.

Ora chequefto
hb.i.cap 6. folle flato Privilegio foltanto de’ Cittadini Romani

,
leggafi di

CO Appo Si- grazia la Legge Valeria (x) , nel Capitolo precedente cenna-
tftia lac.cit. ta , nella quale fi determina : Vt fi quii Ahgifiratus Civetti.

- Re nutrìuni 1;trarr , vevietare , mutilare veliet
,
privatas rum ad

1
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populi jitdicium votare- pqffct y infetta vero a Afagifiratu damiti

nihil aceiperet , nifi uhi populus fiatiliJet . Leggafi in oltre cioc-

ché ne elidè Cicerone (y) , declamando a favor fuo in Roma,. : (y) Tre Domo

Hoc juris in hac Civitate etiam funi, culti Reges effint , dico fuijffè',
lna-

hoc noèìi effe <t majoribus traditimi , hoc ejfe dengue propriuni li-

bera Civitatis
, ut nihil de Capite Civit ( Romani ) aut de boriis

fine judicio Scnatus , Populi , aut eorum
,
qui de quaque re fudi-

cei confituri flint , detraki pojfit

.

Ed altrove (z)i Cur de Cd- <Pro Se*,
pite Civis , (f de èonis proferiptio ferretur , cum àf ficratis Ze- Rofcio.

gibus , & XII. TabuìisJancitum effet , «eque priviìegium irro-

gati licerci , ncque de Capite , ufi Comiriit Centuriatis rogati ,

nulla vox di nudità Conjulumì E poi (a) : Princeps rogatilifeti- ^
tentiam L. Cotta dixit , nihil de me acìum effe , nihil more majo-

rum , nihil legibut . Non pojfe quemquam de Civitate folli fine— »

judicio : de Capite non modo ferri ,fed ne judicari quidem poffc_,

,

nifi Comitiis Centuriatis . E nel Aio trattato de Legibus (h) fog- ^
giugne : Tum Leges praclarijjìmx de XII. Tabuìis translatte

dure-, quarum altera privilegia tollit , altera de Capite Civis ro-

gar} , nifi maxima Comitìatu , vetat -, nondum inventis feditionis

Ti ibunis Plebis admirandum , tantum majores in pofierum previ-

diffe \ in privatos hominesleges ferri noluerunt , id efi enim privi-

legiuni
,
quo quid efi injujìius ì cum legis hac visfit , fettunta

effe , <g( juffum in omucs ? Ferri de fiitgulis , nifi Centuriatis Co-

mitiis noluerunt -, deferiptus enim Populus cenfu ,
ordinibus , ata-

tibus plus adhibet adfiujfragnini confili} , quam fuse in tribus con-

vocatus . Onde ebbe ad avvertire il Sigonio (e) : Xtque kit qui- (c) De /intiq.

dem legibusfirmata in primis libertas Civis Romani putatur
,
quod Ciò. Ro.

Caput ejus nec Magijhatuum libidini , nec Plebis arbitrio
, J'ed to-

‘

tius Populi Romani judicio ejfet commiffìim

.

Leggafi finalmente quello mai fopra di quello privilegio

intefo ne avefièro due gravi Scrittori Rofino, e Gravina, ove

fcrifièro, il primo (d)

,

cne: Reìpublìca interefi , inquit lllpianus, (d) a4ntiq.Ro-

ut delilìa puniantur . Hoc animadvertentes Romani etiam
ìpfi Jua

ma9. bb.S.c.6.

jlidieia gravijjimè conjlituerunt , (gl alia quidem, vidcìicet leviora,

/Wagifiratibus mandarunt ; graviora autem
,

ubi de Capite Civis

qtium flit ,
Populusfibi rejervavit ,

iUamque Populi potefiatem.

Decemviri hac lego confirmarunt , ut de Capite Civij , nifi Centu-

riatis Comitiis non rogaretur ,vcl ad Populum refèrrttur
:fic etiam

fcribit Pompouius non potuiffe Confulcs iujujfu Populi de Capite

Civis Romani Jententiam ferrt . Ideoque fecures Confulibut ali
- f , t .

quando adempia ea lege , di conditione. a Largio Dittatore rejli-

B 2 tu •

Digitized by Google



CO *D' ffur.

fi/at. Glifi, iS

XU. Tob. ».

75 -

<J)l»Vtrr. y.

26.

(V) Di /intiq.

yur.Civ.RoM.

lib.i.cap 6.

(0 Di Legib.

Rl.n.lib. I .cip,

16.

(è) De Co ni1.

Roman, lib. I.

cap.%.

(/) Lexìc. V.
Gioii Roma-
nia.

«3

fura dicuntur> ne in ìis Caput Civìs Romani injujfu ripulì animaci-

vertere»!. Ed il fecondo (e) riferendo la fovracennata Legge, è

d 'avvilo, che chiaro tpparifee quanti Civit Romanus gutaretury

cui» dito non nifi Populus judicarit univerfui cadem folcmnitate y

atqut ordine convititur , ac fi defumma Reipublica , ac de crea-

tiorte Afajorum Magifiratuum ape retur . Hinc meriti Cicero nihil

de Je aduni jure diedar , nikil kgibus , nikìl more majorum a P.

Clodio i quia cum nemo folli de Civitate potuerit fine judicio ,
de

Capite Civis Romani ne judicari quidem licuerit , nifi Cernitili

Centuriatis . Pruove tutte fon quelle , ed in fua ragion convin-

centiflìme per dimoflrare il gran privilegio a’ Cittadini Roma-
ni concello , e che s’ intitola de Capire Civis Romani

.

Se non che all’Alma Città di Roma non folo
, ma ancora

a tutte quelle Città , che erano innalzate all’ onore della Cit-

tadinanza Romana , e diceanfi Municipi , flcndealì a vero dire

tin cosi graziofo favorabile privilegio . Chiaro apparifee ciò

da quanto difTe il più volte arrecato Marco Tullio Cicero-

ne (f) , declamando in Roma contro di Verre a favor di P.

Gavio Municipc : .Quid ego ( fon del famofo Orator le paro-

le ) de P. Gavio A/untcipe dicam Judiccsì Cndebatur

virgis in medio Foro Alcffana Civis Romanus O Lex

roccia , Legefque Remproni

*

! Livio in oltre ce ne può fommir
niftrare ampia teftimonianza . Per Senatum api

,

fcriffe egli (/)

,

de Campania , qui Cives Romani funt , injuffu Populi non video

poJfe\ idque Cf apud Alajorca nofiros in Satricanisfafìum e/f, cum
dcfecijfent , ut-A4. Antifiìu: Tribunus Plebis prius rogatìonem fer-

ret
, fcirttque Plebi y uri Seriafui de Satricanis fententue dicendo:

jus cjfet . Itaque cenfeo cum Tribunis Plebis agendum effe , ut co-

rum unus , pìurefque rogatìonem ferant ad pìebem
, qua nobis fta-

tuendi de Campanti fiat

.

Che c quanto dire , che godendo li

Municipi tutti i privilegi de’Cittadiui Romani, non poteano et

fer condannati fenza il confcnfo, e fentenza del Popolo •

Ora e chi non fa , che privilegio sì grande in nilftitij

conto era a favor di quelle Città , che aferitte non erano alla

CittadinanzaRomana; ma clic quelle piuttofìo reggeanfi da'Ma-

giflrati , che ogni anno da Roma inviavanfi , c da quelli fenza

confenfo del Popolo condennavanfi i di lor Cittadini? Vedanfi il

Sigonio (k) , Manuzio (i) , c Gruchio (!) . Balla qui in matè-

ria pur troppo chiara , e comunemente abbracciata , il traferi-

•verc le parole di Pitifco (I) ,
il quale coll’ autorità di moltiBi-»

mi Scrittori batterti : De iis , qui Chef Romani non ejjeut , nikil

ko-
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borum ( ciò* degli onori , e privilegi de’ Cittadini Romani )
cintura trai , poterantqut a Afagiflratiìui nonJolùm Peregrini , ÌSf

Ratini etimi ipji
, quorum priviteli* maxime ad Civitatem Ro*

manani acctdebant
,
non confulto Populo , fenili fupplicio af-

fi"'
Or come fi dirà poi

, che le Città libere tal privilegio go-
defiero ? Quando fi fa per altro

, che il lor privilegio della li-

bertà totalmente efenti dalla giuridizione de’Preficìi
,
Pretori,

C Proconfoli della Provincia rcndeale ; e facca si , che fi po-
tefiero governare colle proprie Leggi , e creare i lor Magi-
ftrati Urbani ; come ancora efenti li rendea di alcun dazio?
Cosi coll’autorità di Polibio, Tucidide, Diodoro, Dionigi

Aiicarnafico
,
Dione , Appiano , ed altri ci attcfla il citato Piti»

ico (ni) : Dr/iiiiin illarunt , qua cateroquin erant in Romanorum
(m) leuic.H

fide , autonomia
,
vel precipua pan Uhnatii erat in e*[ita , ut eoe-

dtm Juis ligibui agerent , i3 proprios crearent Afagi/lratui , a >

quibus qui ut , non oserò a Romani1 Prxfidibus , ve I Judicibus di-

ceretur ; & prò ut utruni jue conjungit alicubi Polybiut
,

avito

regimine , & legióni patri!1 utentes . Se le Città libere adunque
alle Romane Leggi fottopolle non erano , chiaro a mio parere,

e ben fondato farà il conchitiderc , che non poteano mai elfer

partecipi de’ privilegi de’ Cittadini Romani: uno de’ quali, cl

principaliffimo , era quello de Capite Civis Romani ìsfe.

Aggiungali , che nemmeno de’ Romani Itclfi , c de’ Mu-
nicipi ** collante fu , e invariabile quella Legge de Capite Ci»

vis Romani , che non rimanelfc foggetta a mutazione , o che

non folle Hata totalmente abolita . Moltifiimi efempli rappor-

tar potrei ora da Cicerone , il quale in quafi tutte le lue Ora-

zioni declama a favor de’ privilegi talor conculcati de’ Citta»

dini Romani . Pregio dell’ opera fopra ogn’ altro mi fembra il
•

riferire alcune parole di Gracco appreflb Gcllio (n), tolte dall'
(*) o/fppo Si.

Orazione delle Leggi promulgate : legebamut oratinnem Crac- gonio * amia,

chi de Legihut promulgati.! , in qua AI. A/arium
, >3 quoJdatu_, Jur. Civ. £x

ex Alanicipiis Italici s konejht virot -, virgis per injuriam ceejòt « bib.i,c»p.t.

Sdagijfratibus Pipali Romani , quanta maxima invidia poteff , con-

qneritur . tiòrba hac Jìtnt , qttx Jùper ea re fecit : A/uper Sea*

unni Sidicinum Coujul vtuit ; uxorcm duxìt in balncit virilibut

velie lavar!-, Jguajlori Sidieino Af. Alario datum cjl negotimu, ,

liti baìneit txigcrcntur , qui lavabantur ; uxor renunciat viro \

panini ettofili habitat tradirai effe i3 parum lautas fuijje. Jd-

tircj paini dtptutut ejì hi Foro
,
coque adduclutJua Cìvitatii no»
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biliffimus homo AI. Alarius , vefiimenta detraila futit , virgo cx-

J'us ejl . Calciti ubi id oudierunt ; tic quia in balneis lavifie veliet ,

ciìm AfagiJlrdtuj Romanias ibi ejfet . Ferentini ob camdem taufani

Prator nojlcr JQuxJlores arripi jujjit ; alter fe de muro dejecit

,

alter prxhenfus , ài virgis cxjus ejl. Fin qui Gellio. Da ciò non
altro appare

, che lo ’mpcgno fuo a favore de’ Cittadini Ro-
mani, per lo privilegio , di cui favelliamo , e pella oflcrvanza

della Legge Porcia , e Sempronia , delle quali tutte come vio-

latori ne accufa i Magillrati . Guarentita è vero per molto
tempo ella fu da quelle Leggi la Romana libertà contro la po-

tenza , e le violenze de’ loro Magillrati , con maturo giudizio

prevedendo que’ Popoli , che fciolti dal giogo Regio , oppreffi

per 1’ avvenire farebbono dalla fuperbia de’ Conlòli
, e de’

Magillrati . Locche è tanto vero , quanto il faperli da mille te-

llimonianze , che il nome folo di Cittadino Romano nelle Pro-
vincie , e nelle più barbare Nazioni , liberò molti dalla poten-

te) la yen. za de’ Magillrati , come ne fa indubitata fede Cicerone (e) :

Cervices in carcere frangebantur indigniffime Civiurn Romano-
rum , ut etiam illa vox , ài illa implorano Civis Romani , qua:

fxpe multis in ultimis terris opem inter Barbarci , ài fiilutem .

tuìit, ea mortem illii acerbiorem, ài fupplicium maturilo fer-
ret Aditila vox audiebatur , nifi hxc : Civit Romanus
fum . E nella lettera di Afinio a Cicerone : Cum illi mifero qui-

ritanti Civit Romanusfum ; refponderet , ahi , nunc Populi fidem
implora . Ma finalmente poi caduta ebbe a vederti dal primie-
ro fuo fiato la fuddetta libertà Romana

, e di così bei privilegi
affatto nuda ebbe a rimirarli , per opera di Siila Dittatore^.

,

che una Legge foltanto delle Scmpronianc Jafciolle
, come da

(F) Orat. prò Cicerone lo abbiamo (p) : A/e quii judicio pubìico circumvenw
ai. Cintati*.

ret„r , qul }ege Senatorei , ài ii , qui Magifiratum gejferant ,
foli tenebantur

,

La qual cofa medefima veder fi può predo
(fin Craccbo. Plutarco (q) . Ed aggiugne Carlo Sigonio fi) : Reìiquas il-

(0 loc.cit, le, ( cioè Siila ) mìhi vicìoria parta, non fi,lutti ìabefaBafi
fe videtur

, fid etiam funditus JuJIulìJfe , qVibu, munita pfe-

bis , Populique Romani libertà! fuit -, nam proferiptione Civium.^
Romanorum novo excmplo prr.pofita , calde eorum acerbifiìma fa-
tta , agrit plebi ereptis

,
judicio commutato

, Tribunicta pctefia-

fe debilitata , quid reliqui jurit Civibto Romanis fecit ? Per I:l,

qual cola inutili alla perfine ebbero ariufeire i travagli molti,
e le fatiche, onde il Popolo, Romano affaticato fi era in adì
dietro per folk-nere que’ fuoi privilegi , li quali erano il fonda,

men-
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mento ,
ed il foftegno della libertà . Di niun frutto Je tante

guerre egli intraprefe 3 i fudori molti egli Iparfe ora contro

ìlei Re Porfenna
, e de’ Latini Popoli , ora co’ Canaginefi

?
co’

Cimbri , co’ Teutonj } e con altri barbari Popoli . Per la liber'

tà fi oppofe a Catijina , ed a quanti mai ribaldi Cittadini Ro-
mani s’ eran con lui confederati . Per la libertà Lepido fi op-

pofe a Sulla , Cicerone a Marcantonio . Ma dopo tante lun-

ghifiìme contefe ,
alla fine privato totalmente ne rimafe quel

Popolo dall’ Imperadore Augufto . Cosi lafciò notato il Sigo-

nio (:) ; Sed tamen kxc liberta j dominante Sylla coneuffa, Cmfare

veri/ regnante labefattata , Augiifio demani imperante funditùs

(verfi efi ;
quei fuit nihil aìiud

, nifi cum plui iìle unui in Civita-

te poruh, quitti univerfa Refpubiica. Onde notò qui ilGiurjfcon-

fulto Gio: Madcrno (t) : SeJ cimi liberti] nimium efranata no-

cet 3 fatiti! efi in Principe temperar! . Liberiùs enim fub jufio Prin-

cipe vivimiit 3 quitti fiib ajf'CÌionibui nof.rii , ut liberili] fui legi-

but 3 quatti exlcgei . Del che fece pur menzione ij Gravina (v)

in quelle parole: ^uo patto Principe] 3
quo fe publico prafidio 3

de totiuiferme Populi auttoritate munirent , tribunitiam fibi pote-

Jlltem arrìpuerunt : itaque non armi] Jolùtti
,
Jed vi 3 ac] tire pa-

pillari exorientij Imperli radice] perpetuò confirmarunt . JE Filip-

po Berterio (Ve) pure fcrilfe : Poma fuit Civij Romani 3 qui Po-

piìum ipfiim Judicem hibuit I, uìt. de legation. Sed ubi ret iiuj

nnius pctefhtem recidit ,
Princepi capit prò Populo judicare , 'lin-

de illud M- Antonini apud Capitolinum : dignità reorum effe di-

cent , ut ab eo audirentur , qui prò Populo judicarent

.

Che s’ è così , come lo è fenza alcun fallo , chiaramente_j

da ognun fi feorge , che il mio dotto Compallore oleum 3 3
operam perdidit /nel pretendere , che i Conventi Giudiziarj 3

e la Legge de Capite Civis Romani foflèro fiate in oflcrvanZa_.

non foto a’ tempi di S. Agata , ma ancora fino a quelli dell’ Ini,

perador Coftantino ; tacche sfuggito avrebbe di certo 3 fe_j

fatta avefie la giufta difiinzione fra’ tempi della Repubblica
}
e

quelli dell’ Imperio [i]

.

Tpc*

£l] Non debbo qui palTare (otto filenzio gli argomenti , che dai buon Au-

tore arrecati vengono nel fdiJi/Hpegno a cap.6. per illabilir contro gli dotti

Autori delle Oflervazioni Critiche t cheleleggi dell* Dodici Tavole fu-

rono più che mai in ufo a* tempi degl’ Imperadori • Ecpo qua i fono . Il

primo leggcli a f, 267. ove dice : che molti graviffimi Autori inno con

eru-

(0 tx, citi

(t) In Coment,
ad Sigari, (oc,

C/V.jV.yg.

(v) De Ort.iS

progref. Jur,
Ciiii.u.22.

(v) ’J’Jtbanon

Diatrib.i.cap

,

9 f.ioS,
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Tocca ora a me in grazia dell’Amico Oppofitore , che_j

fenza ombra alcuna di ragione allungar pretende la forma del,

governo politico de’ Romani fiorente a’ tempi della loro Re-

erudizione fcritto fovri le Mette leggi delle dodici Tavole , come il,

Revardo, il Balduino, il Gravina , l’ Einnecio , ed altri .Or bene .ripi-

glio qulio } e che perciò? Dunque per quello non erano a’ tempi degl’

lmpcradori ite ancora in difufo le dette Leggi :
1 Macfaminiamo di gra-

zia quelle autorità mcdelime da elfo lui rapportate. Rifcrifcc l'autorità di

Einnecio t/tntiq. Rm.part. i. cap. 4. che attedi i Qttaaoit ba Leget

\Decemviralet Tabuìit ancn infcribcrcncur à Remante , bmo Vrbit ce-

leberrimo ,
tdeS prò Raflris , adfigerentur inperpetuam rei mamriarxi

anno turno Vrbit candita CCC. LXVIII. Gallico incendio una cttrj ipftt

•Orbe pericrunt , rejìituta paulatim conquifttit totdique fragmentit , &
apograpbit . Pefca , ut ea minut efet eoi auliirendi pedalina, nonfunai

ari incidebantur , in quo Cyprìani adbuc aiate publicl extabant , verità

edam puerit ipftt ab incunabuli! edifenda propoacbantiir , l/erumtamett

ne tic quidem atatem tuiit nabilijftmum illud Legum Ueceutviralitta Cor-

pus s qmi;am inde àfeculafatto periifi non fine ratione exifinta nut ? La

dello replica l’Einnccio altrove, b‘/l,fur.Civil.§. J ?.le cui parole egli re-

gilìra. Ma di grazia io ripiglio: adunque perchè le Leggi a’tempi dell’Im-

perio erano afiifle ne’ pubblici luoghi , erano perciò cileno inolLrvan-

za ? 11 primo lòltanto, e non già l’ altro aderite il dotto Scrittore. All1

Einnecio aggiugne l’ autorità di Diodoro Siciliano Uh. 12. Ripentita,

qttam faciendam canfiituerant , legumfinìtime , batte in duadecint aneti

Tabuìit incidentet Confilet ajfxerunr ante Cttriam , tini; pafitis Rofrit

,

Mac confcriptio legum brevitcr
, tjf nulla fuperfaitate compatta perdura-

vi!, id quoti admiratione dignu,

u

,
adbac nfqtte tempora . Madie altro

1 ciò importa, fo non che incile vedevanfi in bronzo le dette Leggi a tempi

•; di Diodoro , vale a dire ne’ tempi di Giulio Ccfirc , e di Ottavianq

Augnilo ? Succede appreflo l’ autorità di S. Cipriano lib. z.epifl. 2. ad
'

5Donata,n : lucifafjnt /egei tbodecim Tabuìit , <3 publico are prafifa

pira praferiptafunt ;
inter leget ipfas delinquìtur , inter jttra peccatttr ?

innocentia uec illic , ubi defeuditur , rejirciatnr . Maoibó , che quella,

autorità modefima di S. Cipriano , le voglia confiderarfi aOCor luperti-

cialmente caro’ ella da , contraria è piuttollo, che favorevole all’ aderito

dal Signor ÌPaternò , mentre ella non d’ altro va piena , che della inofler-

vanza.e tralcuratezza delle Leggi dede , eh’ ei pretende edere date an-

cora in vigore , ed odcrvate . Intorno alle parole di S. Agollino de Ct-

Jtiit. Dei lib, r, gap. 19. Mft appello leget Xll.Tab, fu licefqtte Roma-

ni • Nempe pofl patt ata fucinerà , uec quemquam fcelejìum indeinnatum

impani voluì'flit uccidi j, oltfccehé nellaLu natura! Ilmpliciti poo furono

dal buon Scrittore arrecate , uggiuntoavendovi del Ino le parole Xfn
Tabularttm , na\U gli giovano ,

quando anche conceder gli voleflimo

,

•I che il Santo Dottore abbia intefo parlare alalie pretefe Leggi delle dodi-

ciTavole , Coneiolfiachè il Santo fa parola rii ae Lttcretja ,
quafa oh

ih
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pubblici
, non folo a.’ tempi di S. Agata , ma ancora fino aj

quelli di Cofhntino Impcradore
, di inoltrare , ma con la pof-

fibilc brevità
, che paflàto I' Impero della Repubblica Romana

da Confoli agl’ Imperadori , videfi inaili tratto mutato il di lei
governo politico non folo in Roma

, ma ancora in tutte le Pro-
vincic . Ed in vero, chi v’ ha che non fappia, che annullati
quali tutti i Romani Magiftrati

, tutti in un folo Imperadcre_j
fi unirono

; onde ne nafee , che in tutte le Imperiali Ifcrizio-
ni rcftringonfi tutti gli onori de’ Magiftrati Romani , come di
Pontefice Maflimo,di Tribuno della Plebe, di Confole, di Pro-
confolc &c. in quel fo|o d’ Impcradore ? Così il celebre Ludo-
vico Antonio Muratori (y) la difeorre : Ncque enim a 111 Zex (y)rlntiq.ltal.
um.ju.im froditi , par quim Senatui , Populufque Rominus clinch Mei /Evi io.

fui jura in Imperatores tranfiulerit . Et fmul cvinctt tura heec
’’ d

‘ff‘ru l8,
* ‘ aap.ofiS.

illatumfibi Jluprum peremie , eh’ è quanto dire , di un tempo , in cui nel-
la Repubblica Romana erano in ofiervanza le dette Leggi. In fatti Ludo-
vico Vive* nelle note a quelle parole ; Sceìe(ìum , & indemnotum , non
Ufciò di avvertire : Cicero fetibit , de Capite Civis Romani legibus effe
cauta,

n

, ut judiciumferrtttir , nifi ù toro Popolo magnit Cornimi , qute
dicttntur Centuriata . Moda* , ét ordittem judicii pome inoratione prò
domofui, & Plutarcbut in Gracchi! . Lolleffo dicali dell'autorità di
Salviano de Gubernat, "Dei tip. 8. cap. 5. che Icrive : Interfìci indemna -

tum quemeumque hominem etiam duodecim Tabutarum Decreta vetue.
ruat Ex quo cognofcitur

, qaod magna illic prerogativa ‘borni-
uice Religioni!fui

t

, ubi ideo tamii,n ‘Deifervi! ( ideft Monachi! ) licuit

evadere , quia à paganojure ( hoc ejl a Legibut XII. Tobuìarum ) defenfi
funi ; cioè . e che le parole Xll. Tobuìarum fono dello Scrittore noltro ,

e che dalla (iella autorità l’ inoflervanza piuttollo delle dette Leggi ri-

cavati . Finalmente all' autorità di Giulio Lipfio De X. yiror. legib. voi.
2 *28. yirorum illemaximut , optìmufque , Mufec , ff Suadec , fif So-
pbia decut vetufiet , periatafuut ( X. yirorum Leget ) Comiciit Cerna-
rialii ,fijfee inforo ad Curiata Hofliliam , manferuntque quamvit pofl va-
ria incendia Zirbi! , ultra Septimii Severi Imperatori! tempora ; altra ri-

colta non daremo li non quella data a lui full’ incominciare di quello ar-

gomento , cioè 1 che il vcdcrlène fatta memoria , e regillrate anche tutt’

effe da taluni Scrittori ,cid nulla importa all'aflonto . In limile guifacchè
llraniflimo argomento farebbe il voler provare , che efille il culto delle

falfc Divinitadi de' bugiardi Numi a' dì noltri , non per altronde , le non
dal vederiine le loro laerileghe Immagini , e i profani delubri fin oggi

.

Del redo fia come ti voglia , egli i certilfimo appreOo tutti i Scrittori

,

che quella Legge : De Capire Civit Romani (fc. ella fu laprima, che
Soggetta rimale alla inoflervanza , come fopra ti ha con chiarezza dimo-
lltato,

C
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£*5 1n /ippar.

ad/innal.Car-

din.Baroni! c
dit.LucenJit.

(a)Li Hi-

Jìor.

(i) InCbron.

(O Epit. /in

lijuil.Rn.

(di Piibjii'jtt

diatr. i, cap.7.
/.Sy.

( t)Loc.cit.c.ip

.

9 -f- 107.

IR

fitifim inipfos Augufloi transfufa ,
quamquam illi ReipubUcx , fi-

•v! Romani Imperii nomino potejlatemJupremam , & reapfe Re-

giam excrcerent , & quamvis adhuc Senatui
, & Alagiftratui cum

Rom/e , tum alibi perdurarcnt

.

Legga , fé il CicJ Jo falvi , a un

tal uopo il mio dotto Compaftore la Dillèrtazione Ipatica del

Pagi (z) , e sì, che moltiliimc Ifcrizioni potrà ivi trovare.-*,

da cui quella mia proporzione, (feppure piuttoflo appellar non

fi vogli comune , e certillìma ) confermata reitera , c polla in

chiaro

.

Che fe poi tanto a lui non balli , fuvvia facciali ad afcol-

tare ciò , che fopra di quello argomento ne ferivo Dion Caf-

. fio (a) . Il principa! fine ( die’ Egli ) del Senato Romano, e__>

degl’ Impcradori fi fu di far cadere il Popolo Romano dalla-,

fua libertà , con farlo privo con arte
, e con Infingile , opptir

con violenze del Tribunato della Plebe, che era la bafe della

Romana libertà , e di tanti MagiUrati
, che altiero , e fuperbo

rendevanlo, e attribuire in tal guifal’ autorità all’lmperadorc,

ed al Senato . Ecco di fatto come ciò chiaramente egli atte-

Ita , ove parla di Augnilo : Senatui slugujlo hot bonorsi decrc-

iìt , ut Tribunus Plebit perpetuiti effet , Cj quotici Senatui kabe-

retur , etiamji Conjuìatum non pera et , de quibufcumque re/ui

re/erre pojfet ; ut Procon/u/are Imperium femper kaberct , nc-

que iJ in Vrbem intram deponeret , aut renovando opus ei effet ;

ut major ipfi in Provinciit
, quìm Prtefieli1 earum femper effet

potejhs . Inde cxortum ejl
, ut Augufius , iéf qui cum feruti Junt

Imperatore! , ìege quadam reliquii kifee , & Tribunitia potejlate

uterentur

.

Senta pnr Calfiodoro (b) , il quale fcrive, che_

>

Ottaviano Augnilo fui principio del fuo impero, promulgò
nuove Leggi , ordinò nuovi Giudizj , difpolc le Provincie >

tliverfamente da quelle del tempo della Repubblica : Cxfar le-

ga prerulit , J'udirei ordinavi

t

, Provincia difpofuit\ <3 ideo Au-
gujfu! cognominanti ejl

.

E Giacomo Strada (e) dello ftefiò I111-

pcradorc ferivendo
, notò ; Sacerdotia re/irmavit , abufus cor-

rexìr multoi in Republica
, tega quafdam retrachvìt

,
quaj'da»1—

ex integro Janxif , Senatorum numerimi definivir , oifteta nova
txcegitjvit . A finirla

, la fiiprema podellà de’ Con fali videfi

prima diminuita , e pofeia dello ’nttitto fpcnta fotto lo ftfcfio

Augnilo, come coll’autorità di Erodiano lo fcrive il Berte-
rio fd) : Ego quidemfumoutv Confutami potejlatem confilo Afa-
xenatii ab slu/u/lo immioutam ncn dubito . Ed altrove, (e) : Nani
fummurn Imperium 3 quod initio penei Confules fuerat ,

quidoit

j/-
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sbrogitum ctnjl.it I. 2. de Orig. fur. ..... imoJumma htcc

àignjtds honorum ohm finis y novo dctnutn Imperlifulgore perculfu
pene concidit

.

Ed il Gravina (f) più diftefamente non lafciò (/) De Rem,
di feriverc : [Scruni non ad /mperatoriam auderitatem hac om- l*P'rji.s.

ttii revocai } Jed ad numera, veferii
,
pcpularijque Reipulìic

a

,
quorum Jumma Princepi in Je trantferebat , voluti crebro/ Coni
fuiatta , Petejlatem Tribuniciqm

, Proconfuìare Importuni 3 qttilui

Imperator indtiebatjummim , aejupremam civilibui etiam in nt-
gotiij potefiatem in Priucipem tranjeuntem , non jure quidem Rei
gio

,
quod Ri utus extinxerat , ncque ex Dìdstura , quam Augu-

rili , utpotè fili maxime pericuìr.fim
, invijamque Popuìo recufa-

vit
,
Jed ju re ordinayiorum RLgiJlratuuin aJe JuJccptorum\ qui-

bui in uniui perfonam , vel perpetuò cumulati

i

, vel crebro repc-

titii ad exitum Regia potejìatii arte hacJubdoh pcrveniebat ii, cui

tradebatur militare /mperium , per quod ninnerà , qua vellet , ad

fi civiltà trabebat -, cum lege/plerumqut pareant armi/ .

CJie fe una tale , e si gran mutazione ebbe a vederfi in

Roma } qual mai la dovette elfere nelle Provincie ? Vi farà for-

fè chi perftiadcr vogliali , che rimafte foflero della ileflà ma-
niera

, come 4’ tempi della Repubblica ? Ma fe mutò in Roma-,
il governo politico , per qual ragione non ce lo crederem poi
delle Provincie

,
quando fi fa , che l’ Imperadorc Augnilo, co-

me fcrive il Sigonio (g) , non folo cercò di flabilire l’Impe- (g)lu Prxf.ai
rio

, e munirlo di nuove Leggio e Magi fi rati 5 ma ancora de- bb. de Occid,

fcriver facendo tutte le Provincie, alfcgnò loro Rettori , Pre- l<"Ptr.tom,i.

fidi , Pcoconfoli , e Prefetti, acciò le reggelfero ? Imperium Ro,
mnnum longe omnium terra

, marique latìjjìtnum , primùm Slugu-

Jhts CaJar non J'olùm armi/ , opibufque Jtrmavit ,jèd etiam Legi-

óni , ac jifigljir ttìbiis exornavit . Nani cum Proviiiciai omnei de-

fcrìpfit , c3* certo/Jìngulis Redorei , Prafide! , ProconJuleiyPrxfe-

clojque impojuit , tum limita Imperli terminavit ,

Vero è , che nel tempo della Repubblica, le Provincie >,

come notò lo ftefiò Sigonio (b) , non folo furono vcttigali del

Popolo Romano , ma ancora fervitute muldatafunt , quippCs
qua Legibtn fini/ , ac df.igijlratibta jiti dicentibut fpoliata J'unt i

e le Città di una ftefia Provincia furono da’ Romani trattate—»

ognuna fecondo ilor meriti, e fèrvizj preffo alla Romana Re-

pubblica; poiché alcune Città erano vcttigali, altre immuni,
altre ferve , altre libere : ISedigala dicla , fon parole del ci-

tato Sigonio , quiha vedigal aliquod impofttum efi ; imnutuet qui-

kui nullutti ; fervitute affida , quai Afagifiratui Romano pa-

li) De Antìq.

Jur.Prov. Ub,
liba.capa.
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rere vvlutrunt ; liberiate , qua Rfagijlratui Romani jurifdtclioht

Jòlwrunt .

Ma poi lotto 1’ Itnperio di Augnilo tutte adatto le Città

libere furono dalla k>r libertà private , in fomigJievolc guila
,

che privo ne rimafe il Popolo Romano. Cosi fcrive Sveto-

t!)l» Augujto. n*° (') : “Ztrbium quafdam fetderatai
, Jed ad txitium licenrìiL-t

precipita lìtertate privava ; aliai, merita erga Populum Roma-

num allegante! , Laùmtate ,
me/ Civitate donavit . Dopo ciò fu ,

(i) De /intiq, nota il Sigonio (!) , che più frequenti fon da odervarli nclle_j

Jur. Provine. Provincie le Colonie : Wr ab Augufio , 3 fuccejforilui ejui , ut

lib. i .cup.i. multa alìa,Jie hoc innwatum , ut Previnei* Coloniis frequentare«-

tur , ut aìiis Oppidii Civitai , aliii Ratiniti

t

, alili ]ui /ulicuni

tribueretur

.

In oltre fotte l’ Imperio dello llcdo Auguflo . tutte le Leg-

gi fatte in tempo della Repubblica abolite rimalero; trattene

folatnente la Cornelia , la Pompeja , e la Giulia s il perché ede

fole trovanfi regiftrate nelle Pandette : PoJIrem* attieni ,
così il

ODeyurliciit più volte citato Sigonio (I) , omnium /.egei fuire Ceniteli -e ,

Uba.cap.t6. Pompej* , <3 Juli* . Corneliai tulit L. Corneliui Sylla in Dicia-

tura ; Pompejaj Cn.Pompejus , maxime in tertio Conjuìaitt ; aliai

Cjjui Juliat C*jar Conjul, 3 Diclator ; aliai C. CÒJar Oifantia-

nui Imperateti-
. £>u* caufaejl , ut karum tantumtnodo in Pande-

clarum lìtris memoria celebrctur ,quod reliqu*Juperhrei tii unii

tbjervatii , obliterata ejfent

.

Ora da quanto fi è addotto fin qua , e da quello eziandio

che fe ne dice nella Notizia dell’ Imperio fatta dall’ Impcrado-
re Augnilo, ed in quella di Adriano

,
e che per brevità fi tra-

lafcia , ben potrà chiccheflìa ad evidenza conofcere quanto

fiafi apporto lungi dal vero il buon mio Amico, il Signor Pa-
ternò , nel darli a credere , che la forma del governo politi-

co, quale fiorì a’ tempi della Repubblica , durata folle per fi-

no a’ tempi dell’ Imperio, e deli’ Imperador Collimino il

Grande ; e clic quinci coll’ edere trasferita S. Agata da Paler-

mo in Catania per edervi giudicata, trafeurate fi fodero, e_j
polle fodòpra le antiche Romane Leggi

, e tutte e quante le

vernile giuridizioni de’ fovradetri Fori, e Tribunali. Se Iìcj

Grande Agata vidiita fod'e in tempo della Romana Repubbli-
ca

, cioè prima dell’ Imperador Tiberio
, avrebbe pur pure >

qualche ombra di ragione di comprometterli la vittoria il va-

lorofo Apologifta ; folpettar potendoli allora
,

(ebbene conJ
qualche non spregevole didìcoità

, clip violate follerò Hate , è

ru-
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podi: in non Cile le Leggi ,

le Giuridizioni , ed i Tribunali .>

Ma le vide ella nel terzo fécolo , vale a dire , in tm tempo iil—

»

cui le Romane Leggi
,
e i Privilegi non avean più forzai e vi-

gore
j no

j che non recò alcun pregiudizio il Proconfole_->

Quinziano alla Città di Palermo , nell’ efirarrc da quella la

Grande Eroina , e trasferirla per cffer giudicata in Catania ,

dove facea egli allora la fua rcfidenza ; anzi cosi facendo ,

operò fecondo la difpofizione delle Leggi , le quali a’ Procon-

foli , ed a’ Prefidi delle Provincie davano il mero Impero,

come diremo a fuo luogo piuflotto ; cd a tenore di quella Leg-

ge dell’ Imperador Trajano dai Cardinal Baronio accenna-

ta (m) con quelle parole: Trujanus Re»( .t Prafidibus Prvoinciin (») */fl uni.

rum jure ejfi plechndos ,
edita Ligi

,
conjùlltit .

100. «.8 .

CAPITOLO IV*
Ancorché per opinione del Contraddittore duratifof*

Jéro i Conventi Giudiziari , e la Legge de Capite

Civis Romani &Cc. , tuttavia altre furon

le Lcgf contro de’Crifliani promul-

gate dagl’ Imperadori .

|

A fuvvia j fi accordi pure per quella volta

all’Amico Apologilla, l’ufo de’ Conventi

Giudiziarj , anche fotto gl’ Imperadori ,

e fino all’ Imperador Collantino il Grande s

gli fi permetta ancora , che quella. Legge

de Capiti He. folle fiata in vigore ,
anche

nelle Città libere -, ma che pertanto ? Rella

a lui la briga con tutto ciò di moftrare, che

quello G (indizioni , c Leggi fodero fiate in vigore , ed ofier-

vate co’ Criftiani ,
fpczialmeutc in tempo di perlecuzione : clic

è quello appunto che aliai difficile ,
anzi che no imponibile, a_»

lui riefeirà per ogni parte .

Io porto ferma opinione ( ed ecco ove fondafi la difficol-

tà. della richieda pruova per ellò lui ) io porto ferma opinione,

torno a dire, full’ autorità di gravilfimi accreditati Scrittori

appoggiato, che altre furon le Leggi dagli Imperanti Sommi
* 1 prò*

\
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promulgate contro gli Adoratori del Crocei;do Signore , ed i

Giudizj contro di effi loro , cjie le Leggi , e i Giudizj contro i

Gentili in quei fteflì tempi odcrvati

.

E prima di qualunque altra cofa giova qui rammentare ,

«on quanto zelo villini fodero i Romani , acciò una qualche—*

nuova Religione introdotta non fofl'efi infra di Ipro . Perciò fu ,

che, quafi lui nafeere della Repubblica* £u interdetto il culto di

Deità ftranierc * anche privatamente ; e folo adorar fi poteano

quelle fole , clic con pubblico decreto eran già fiabilite . Cosi

(w) Uh. a. de abbiamo da Cicerone (u) : Separatim nen.o hahefit Dcos * neve
Levitai. nov'ji 3Jcdm aJvcn.ii * nifipuhlicè ndjcitoi , priviti/» colmilo . Lo

ftefiò di qualfifia peregrina , e nuova Religione ci atrcltano Ti-

(o'i/i t,.Hìfì to Livio (o) , Lucio Ploro (p) * Jornandc (.1) , e tutti i Scrit-

(p'Uù.i.c. 1 j. tori della Romana Storia . Òr (è egli è ciò vero * come I’ c pur

verifliin0 da una parte ; e Ip dall’altra i feguacj del Nazaren-

CrocefiflaìnoA che una nuova , e fc.ongfciuta Religione ( fe .

così lice di cfprimerci ) a qualunque colio d’introdur s’impe-

gnavano* ma eziandio qualunque altra* che della non folle, per

falfa*e ridicola apertamente rimproveravano; qual gc!cfia,qual

furore * qual rabbia dcllar non dovean contro fe prefìò que’

Popoli zelantilfimi olfervatori cotanto della fingoìarità di lor

empia * ed ingannevole Religione ? Senza meno fu tale * che.,
fpinfe gl’ Impcradori Romani* il Senato, ed il Popolo a (labi-

iir nuove Leggi* affine folo di Iterminar tortamente il Criftia-

(V) Hom.o. in n° nome j come ne fa autorevole teftimonianza Origene (r) :

yó/ue. Scintiti *
Populujqus , Principe! Romani decrcveruntjith ìegi-

(t)HìflMb.i. hts , ut nonfiat Chrijtiani

.

E Sulpicio Severo (1) lafciò fcritto :

cum kì/. Car. j-foc inirio in Ckrijliinosfaviri ctrptum . Pojl aiata datii ( o co-

me legge il Sigonio latii ) legihus Religio vet.ih.ttur , palamquC-a

ediJiit propoftii * Chrijlianum effe non ìicehat

.

E con più chia-

(r) Lih.S.I». rezza Lattanzio Firmiano (1), ove dide : Seder.ttijjfmi kon.icidà

/lit.cjp.q. contri pia furi irapii condidciunt : nini confiìtutioneificàia
ga,ùf dìjputationei furfperitorum hgutttur injufa . Demitiui

de Officio Prtconfulis Uh. 7. excripti Prineipum nefaria collift *

ut Jocent j.juihm perni.! affici cporterct
* quife cultorti Dei profilo*

renrur.

Ed oh fe intera efirtellè l’ Onera del Giurilconfiilto Do-
mizio Uipiano* com’era a’ tempi di Lattanzio! Al certo che_»

di tal vc’ro allàidìmc teftimonianze ne avremmo
,
più di quel

,

(v) t/fd aia. c^c * mentovati Scrittori ci fomminirtrano: Zitinini ilh , f mi

uj. *.a.4r*. fervirò delie parole* onde il Baronio (vj quello rtedo fpnti-

mcn*
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mento ebbe ad appalefare) utinxm illa txtirertt
,
qua pojle,u-i

Juiit Colitelo]-
1 (ff gmendator explojit , ut ìmpia^ atqve taniquim

tnjujh
, nequaquam ritirili voluit ,Jed proferiti . Ex illh c//i>;z_,

compiut a fieretu mam/ejla
,

quibus tum Laclantii querela julijjì-

ina exploratior- haberetur
,

tini etiam Cirriflianorum coujlant'ui^ ,
in quos tot tantaque Javirent leges , manifejlior apparerei

.

Ci ba-

ili non per tanto ciò ebe nc redò de’ fcutjmcnti d’ un tale Au-
tore nel fello libro , clic vale di preambolo a quel d’ appredò ,

cioè il fettimo
, per argomentar noi a favor di nodra eaufa quel

di più , che fi
t
fuiarrì intorno alle Leggi de’ Criftiani . Congruìt

,

fcrive Ulpiano (x) , tono ìst gravi Praffidi curare , ut pacata , at- (*1 Lit. 6. de

que quieta Provincia Jit , quam regit
t
quod non difficile obtinebit ,

Jì Jolicitc agat
f
ut malli kominiìui Provincia careat , eofque con- Qw-

quirat yuamìs! facrìhgos , htrotte

f

, plagiario! ,
/urei , conquìrere

gruìtjj'.deOf-
debet . Conciodiacofaeché fallo ognuno da non pochi Scrittori fic.Prafidit.

antichidìmi nelle ioro apologie pe’ Crilliani , che defli (y) facri- , \ q Sacri/e-
legi fpede volte , e fecondo Svctonio (z) : genui bominumfuper- g ff:aiLeg.

IHtionis nova j ac mal-fica , furon chiamati in que’ primi fecoli Juti,ì.&L.Sa-

da’Gentili. A’Proconfoli s’incarica, proficgue Ulpiano (a), d’in- erilegi 9 - eoi.

•vigilare ’ntorno al culto de’Dei, di vilìtare i Templi, di curare . „
i fagrifizj

, ed altre cofe di fimil fatta. Quelle li furon le Leg- ^ LUUcit<“
gi

,
quelli i Decreti promulgati novellamente dagl’ Imperadori ff.ieOffic.Pii-

Roinani a falò oggetto di sbandire affatto da lor confini la nuor fiUt.

va Setta del Nazareno (cosi appellavano i Crilliani ) e coiu,

principj irregolari cotanto ed illegittimi rcgolavanfi que’ Ti-

ranni nel formare il giudizio, e nello dabiJire le pene coiit

tro i Crilliani fuddetti . Or come poi potrà lamentarli , che—,

neli’ uccidere barbaramente la nollra Santa Eroina, qual Cri-

diana, adempiuto non folTefi
,
quanto dalle Leggi fi prefcrivc-

va in allora ? E non aderire piuttollo , che ficcòme eranvi al-

lora delie nuove particolari Leggi dagl’ Imperadori promul-

gate contro di quei , che il nome Cridiano profglfavano
,
giu-

da le quali contro di edi i giudizj
,
le pene ,

ed i tormenti li da-

ini;vano
, così nuovo giudizio, particolar pena , e tormento

(ingolarillimo per la invitta Amazone della Cridiana Religione

la grand'Aglta d inachinò , li pofe in opra , c G elfettuó ?

Ma no , che non voglio io qui troppo (cariò moftrsrmi c

-<li ragioni , e di autorità con perfona, che dgll’uno nommem,
•clic dell’ altro , abbadanza c provifta , e di giuftiljìmo difcerr

nimcnto . Si tenda pertanto al particolare , e fi didàmini fe_j

in
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in taluna forfè di fittàtre perfecuzioni , riguardo alcuno fi ave f-

fe mai o alle Leggi Romane ,oa’ Privilegi de’ Cittadini fteffi .

CAPITOLO V*
Nelle perfecuzioni di Nerone , Domiziano ,

e Trajano lmperadori , non ebbero

luogo nè le Romane Leggi T

nè li Privilegi de’ Cit-

tadini Romani,

HI ha qualche tintura della Storia dclla_,

Chiefa , ben fa , come gli Appoltoli aven-

do predicata la dottrina dell’ Uomo-Dio
nella maggior parte delle Provincie dell*

Imperio Romano
,
partorirono in cotal gui-

fa alia Criftiana Religione de’ Fedeli mol-

ti ; ed alcune Chicfè eziandio fìabilirono

quali per ogni dove del Romano Impero,

il Paganefimo da codetta nuova Religione aflàlito , contro lei

follevolfi ; i Principi per politica fcellerata , ed i Popoli per fu-

perftizione cieca controdi lei forte fi oppofero, e contro di

quei , che da fupema celettial forza guidati a via di fangue , e

di fudore impegnavanfi d’ innalzare fulle rovine dell’ abbattuto

Paganefimo la verace Religione del lor Macftro .

Nerone fra gl’ Imperadori fu il primo, che diede gli or-

dini di perfeguitarfi per ogni dove i Criftiani . L’ incendio di

Roma , di cui orane lui fteflò il verace autore, gliene foinmi-

niftrò il pretcfto . Affine di annullar quella voce ,
come fcrive

(&) /tttttal.lìb.
Cornelio Tacito (h) , ne fece rei i Cnttiani ;

perlocchc tali a_.

i $. fua infinuazione creduti dal cieco Popolo , a rigorofi fupplizj

condannati vennero iniquamente . Furono pertanto prima ar-

redati coloro
, clic faccano profeffionc pubblica del Criftianc-

fimo , e da poi anco quelli, che per qualche indizio fofpetta-

vafi d’efier tali; indi tutti unitamente diputati a morire . Po-

reunti&uj ( eccone la maniera deferitta da Tacito ) addita ludi-

tria , ut ferarum tergis contali , laniatu cantini interircnt , aut

cru-
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cruciImi affixi , cutJlemmendt , atque, uhi defecijfet dia , in ufum
niellimi lumini] uterestur . Del die fan menzione pur anche

Svetonio (e) , Sulpicio Severo (d) ,
Paolo Orofio (e) , Lattari- (O/i» Nerone.

zio Firmiano (f), Baronio (g) , ed altri .
(d)Ub.*.Hijl.

Ma deli! Come? Cittadini Romani, quali eran fra quelli (OW-7•Nifi.

moltiflìmi Crirtiani , condannati alla rinfufa alle beftie, alle 5 (fJjeMortib.
croci , al fuoco ! E quel che più monta fenz’ alcuna forma di Perfecutor.c.t.

giudizio! Io qui mi dò a credere, e non fuor di ragione, che {g)/ìiann.66,

fe trovato fortlfi allora in Roma il dotto mio Compartore
,
qual feqj.

Lepido , e qual altro Tullio , non fi farebbe trattenuto a pero-

rare avanti a quell’ empio Imperadore a favor di que’ tali , al-

legando le giuridizioni , c i privilegi de’ Romani Cittadini , la

Legge delle dodici Tavole , l’autorità del Senato , e del Popolo

Romano, i Conventi Giudiziari, c alla perfine le giuridizioni

de’ Tribuni della plebe .

Ma a che rammentar tali cofe , quali che non fi fapcde_>

da ognuno ballar folo in que’ giorni 1’ edere Crilliano per elTer

giudicato diverfamente da quello , che la Romana Cittadinan-

za ,
o tal altro privilegio fuggeriva ; c che i Crirtiani in allora,

alla frafe di Eutropio (h) , ccreicnt cmni ho/iore , Gf dignitete ? (b)Ui.g.Hif>.

A giuda ragione per tanto ebbe a fcrivere Eufebio (i) , che_> (

,

contro de’ Crirtiani jurc le!li fi procedeva . Ed Atenagora (i) ,

EccUiit.Va-

che badava il folo nome di Criftiano fenz’ altro cfame , per ef-
(k)r1pologpro

fer condannati : Nomine tenus dumtaxat accufamur CbriJIian. in

Etenim Judices non quid commiferie Reus aliquis noflrum inqui- Bibliotb. ‘PP.

runt ,
quinti ipji nomini tem certo jceìeri illudunt

.

Ed ancora il
>dit.Porif.t.i.

Ruinart (!) : Plcrique eorum quefi tumultuose acervctim , iéS

nulle ohfervete jurisformule, mertyrium ccnfummerint . Lafcio /ciccia f. 267••

qui di riferire ciò, che ne didimo cd un Paolo Orofio (m) ,
ed & .

Un Lattanzio Firmiano (n) , e quegli altri, che della Storia.,
’

di que’ tempi le pregevoli
,
quanto più fcarfe notizie ci lafcia-

(a)DeMortìb,

rono. Perfccuior.c.t.

Quanto abbiam qui veduto opcrarfi da Nerone, lo rtedo

addivenne in quel primo fecolo rtedo nella perfecuzione di

Domiziano, che giuda l’efprcffione di Eufebio (0) appellar fi (0) Lib.i.cop,

puote una immagin vera del menzionato Imperadore . Con- D-f?'/?*

dannò egli fra Crirtiani altri all’ultimo fupplizio, altri privò

/blamente de’ loro beni , altri confinò a perpetuo efiglio ; e_>
tutto quello fenz’ alcuna forma di giudizio , e fenza riguardo

alcuno alle prerogative di Cittadini Romani, come odcrvar fi
(/>) /lìl.MM,

potrà in alcuni Atti de’ Santi Martiri apprcllò il Ruinart (p) , Jc/cfta,

D c i
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(<ù TDioXi- e ì BollandifìI : Eoiem anno ( fon parole di Dione (q) , ove__>

poti,
{a(Ti a ragionar di Domiziano ) Domitianus cum alios mul-

tos 3 tum nitro Fabium Clementem Confuìem ( etfi Panitelij ejus

trat , & Flaviam Domitillam Domiriani conjanguineam uxc-

rem haberet ) morti afecit 3 illato ambolus crimine imputatii. Cu-

jui rei cauja multi
,
qui in Judreorum ( così gli Etnici chiama-

vano i Criftiani rei di Giudaifmo 3 Ateifmo 3 cd altra empietà )

, tnores tranjìerant , damnatifunt ; quorum pari fpoìiata facultati-

bui ; Domitilla tantummodo in Pandetariam relegata eft . Glabrio-

nem quoque 3 qui cum Trajano Magijlratum gejferat 3 accufatum ,

prater catera, fuperioru criminij

,

interfici jujjtt. E tutti eran Cit-

tadini Romani

,

Non la cedette a i menzionati Tiranni Trajano Impcra-

dore j
giacche molto ancor egli afflifte la nafeente Chiefa 3 una

infinità di Criftiani per tutte le Provincie del Mondo uccifi

avendo in odio di noftra Fede . Con cfecrando Editto ancor

egli , come abbiamo dagli Atti di S. Ignazio Martire ,
omnes aut

Jacrifcare 3 aut mori cogebat . Che fe da taluno mi fi opporrà ,

cioccli’ egli il detto Impcradore rifpofe in una lettera a Pli-

nio fecondo Proconfole nella Bitinia , che i Criftiani a fuo fen-

timento conquirendi nonJunt: fi deferantur 3 & arguantur 3
pu-

nì ondi funt ; ove par che non tanto moftri di rabbia , e di livo-

re contro de’ Criftiani 3 e che aderir voglia piuttofto a’ fenti-

(r) Lib.io.e- menti del teftè citato Plinio (r) 3 che a lui ferino avea in cotal

pijl.ad Trojan, guifa : In iis , qui ad me tamquam ChriJIiani deferebantur ,
bune

fequutusfum modum . Interrogavi ipfos 3 an effent ChriJIiani ;
con»

ftentes , iterum 3 ac tertio interrogavi 3 Jitpplicium niinatui ,
per-

J'everantes duci jufft ; fe ciò 3 dico 3 mi fi opporrà da taluno , a_.,

lieta fronte rifponderò 3 che febbene ciò fia verOj è altresì certo

• dall’ altra parte 3 che negli Atti de’ Santi Martiri di que’ tem-

pi , non fi fa motto veruno nè di Conventi Giudiziarj 3 nè dt

Privilegj j anzi tutto il contrario fi rinviene . Ed in vero negU

Atti finccri di S. Ignazio Martire Vefcovo di Antiochia appref

(t) fo Ruinart (s)

,

fi racconta 3 che ritrovandofi allora l’ Impera-

Jeledafg, dor Trajano in Antiochia 3 fè condurre alla di lui prefenza_>

Ignazio , e che interrogatolo della Religione 3 che profeffava :

fu igitur in te ìpfo Chrijìum circumfers ? E rifpondendo il Santo

Vefcovo: Etiam . L’ Imperadore ad un tratto fenza frapporre

indugie 3 e fenza tilterior findicato 3 e giudizio profferì temen-

za contro del Santo Prelato : Ignatium prtccipimus inJe ipJo

• centtm circumferre Crucifxum , a Mihtibui duci in Magnani
mamt
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mani , cibumbeJlUruin , in fptftacuìum pltlitfùturum ; Ohde_ì
fu , che lo Scaligero (t) ebbe a far le maraviglie per una fcni- (*) t/f»ìitiaj,

tenza sì prccipitofa , e irregolare, e contraria fenza meno alle ***3»

prerogative , onde faftofa ne andava , al par di tal altra Città

ragguardevole , la Città di Antiochia : Cur /gnatius Romatn_,

nujfus fueriti cum Judìcium tam Gentilium , quitti Chrijiiino- x (•

rum ad Provinciarum ReSlorct pertineret , nifi jirte Civium Ro-
mancrum

,
qui provocai£ poterant ad Cafarem , qualis non fini

/gnatius , cum.Cmcs bejliis non objicerentur , j

CAPITOLO VL
.'t « •• : .... . .

incile Perfedizioni di Adriano , di Antonino Pio ,

e di Marco Aurelio lmpp. ojfervate non fi

vedono le Romane Leggi , nè di .
-

1

•
. Privilegi di Cittadini

Romani , ...1

Enne dietro a Trajano , ficcome nell’ empie*

tà di fue fentenze , così nella inoffervanza

delle Romane Leggi Adriano nel giudicare*

iCriftiani, Romani ancorché elfi foffero ,

e da’ privilegj molti affittiti . Ecco Eufe-

bio (v) come ne parla: Iniquum videri, (y) Ub.s,.t,tk

ChriJUano) nullo objeflo crimine , tumultuo

-

fili vulgi clamoribus , gratificandi Jludio , in-

diSìa esufi occidere . Quello fu, che impegnò il gran Giultinq

celebre Filofofo , c poi illuftre Martire di noftra Fcde_s,

c parecchi altri a comporre delle Apologie a favor de’ Cri*

ftiani , acciò almeno fi procedelTe con metodo di giudizio ,

e fecondo la difpofizionc delle Leggi contro gli Adoratori del

Grocefiffo ; dalle quali a vero dire commoflo 1’ Imperadore_>

Adriano , fece quel referitto riferito da Giuflino (x) , c da (*) atpolog.t.

Eufebio (y) . Se non che quantunque in tale referitto il primie- (>) Idi.

ro rigor vedafi in alcuna parte repreflb, giammai però ci riu»

feirà di trovarvi fatta menzione veruna di Conventi Giudizio.

rj , e di riguardo a i Privilegj ; come affai chiaro dagli Atti di MM,
S.Sinforofa e fuoi fette Figli, appreffo ilRuinart (z) fi rilieva. /eUBafiio,

D 2 Sot-
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(a)I» Apotog.

oii Piun data.

et) LoC.CÌt./.

*».

(0 Apolog. i.

(</) Lit.s.c. i.

(A Apolog. 1.

(/) Ub.a,.cùp.

I».

• i-,> v * 4.Arr< i r
y- »

Sotto Antonino Pio furono varie , e fiere le perfecuzioni •,

ed In tutte- e (Te li Criftiani fenza alcuno ftrepito di giudizio-

condannati vi furono, come ne fa teftiraonianza il mentovalo

Giuftino (a) ’. Propter confejponem torquentii . . . . . cnuja.j-

noti ludicj !

3

Jupplicia infortii . Gli Atti di S. Felicita , c fiioi

fette figliuoli ,
appreflo il cit. Ruinart: (b) ,

apertamente ci di-

chiarano, che- furono da Publio Prefetto puniti per comando

di Antonino Imperadore, con pene a’ Cittadini Romani noio

competenti ,
per la fola confeflion , eh’ elfi fecero , e coraggio!»

di eller feguaci di Gesù Crillo

,

Generale ancora fu la pcrfecuzionc fotto l’ Imperadore—»

Marco Aurelio, c per tutte le parti del Mondo fi contano de’

Martiri innumerabili. Afcoltifi però quello che a noltro propofi-

to ne riferifee Giuftino (c): £>ux beri, (3 proximii diebus in Urte

•bejlra ,
o Romani }Jub Vrbicio decidere ; £3" qux ubique locorutn.

fimiliter cirro rationem omnem a Trxfidibusjiunt & c. Afaligm

Dxmones eccìdi noi procurane . Eufebio (d) ancora ci atte-

fta, che fotto l’Imperio di Marco Aurelio, ex incurf.'jne pipa-

la riunì innumerabile: prope Martyres per univerjiim OrLem eni-

tuijje . Di quefto Imperadore per fine la feguentc Coftituzione

fi legge appreflò Giuftino (e) , ed Eufebio (f) ; Si quii autan_,

mveniatur Chrijlianum , propterea quod ChnjiianuiJit ,
deferte r

delatum ipfum Chrijlianum , qui hocfit profjfus , nulloque alio
,

crimine accujalum , quamquod Chrijiianuijit , manifejìoJe prò co

gerere , delatorem veri ipfum vivum comburi volo. At Chrijlia-

num confejfum , ac proinde eo nomine tutum , atqueJ'ecurum ( no-

tinfi bene quelle parole ) il , cui Provincia Prtfeciura eredita—

»

ejl , ad peenitentiam ejuj'mcdi profejjìonis , 13 Jlatum illiberalem

noi; traduce! . Hxc vero etiam Senatujconjulto conjtrmari volo-,

& Con/iitutionem kanc rneam in Foro Trajani proponi jubeo . Jl-

lam quoque in Provincias mittendam eurabit F'erajiui Pollio Prx-

ftBus . jjjuicumque autem hanc ufi , 3 kabere exemplar ejus vo-

luerit , ne recipere id ex eo , quod a nobis propefitum 5ti } pi chi ' ta-

tùr . Effetto di un tale Editto , odia Coftituzione fcellerata_,

dee dirli ciò, che leggiamo negli Atti de’ Santi Martiri di que-

fto tempo , apprclfo il Surio, i Bollandifti , e’1 Ruinart, vale

a dire, che quelli Campioni o prefentatifi da fe ftelfi agl’ Im-

peradori , e Prefidi delle Provincie , o da altri condottivi ,
ri-

chiedi della lor profelfione , al confefiàr gencrofo, che elli fa-

cevano, la profeifion Criftiana , a più: gravi pene, e fino all’

ultimo fupplicio condannati venivano . Vcdanft gli Atti de’

San-
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Santi Martiri Lugdunejifì, e Vicnnenll, (Coprì de’ quali in ap-
preso rifletteremo,; di S. Giuftino , e Compagni, e di molti
altri, ne’ quali non fi fa motto veruno nè di Conventi Giudi-
ziarj , nè di Giuridizioni , nè di Privilegi ; ma Colo che o dall’

Imperadore , o da’ Prefidi
, o da’ Prefetti delle Provincie

, per
la fola conferitone d’ efler feguaci del Crocefiflò , eran condot-
ti, a morire * ,-i

•
. .

'

. .

CAPITOLO VII*
Nelle Per/ecuzioni dell' Impp. Commodo , Severo

,

Antonino Caracalla. Marmino
,
e Decio offer-

iate nonfi vedono nè le Romane Leggit
nè li Privilegj di Cittadini

Romani ,

• I
**'*.’

i

Uantunque fotto 1’ Imperador Commodo,
rei ncflra , allo fcriver di Eufebio (g) , in (g^Lìb, j.c.ai,

tranquiliiorefiotti verfabantur , pace per Dei
grattarti cunpiai Orbi: terrarum Ecclqjias

complexa -, ciò non per tanto in tale tempo ,

all’ opinar di alcuni, ( giacché altri a’ tem-

pi dj Severo edere accaduto ciò fon di pa-

rere ) fi ritrovano i Martiri Scillitani nell’

anno di Crilto aoo. fotto Saturnino Proconlble dell’Africa; i

di cui Atti vengono riferiti dal Baronio (h) , dal Mabillo- (b)yfJ an.ìot.

nio (!) , c dal Ruinart (k) . A vero dire di quelli Atti potreb- « n.

be prevalerfi il mio dotto Compallore in ripruova de’ Conven- CO 7W4.Vt*

ti Giudiziari , leggendovi!! fui principio quelle parole : Exi-

flente Claudio Co/ijule quartodecimo Kalendas Stuguflai Carthagì-
fJeZlafrii,.

ne A/irropoli , flati/to Ferenti Conventu , prteeperunt A-/agiflra-

ta s aàjìare JibiJperatum ifc. Ma ner fare ciò con plaufibil ma-
niera provar prima dovrebbe

, erte quello Convento Cartagi-

nefe menzionato negli Atti folle lo lleflb , ed avuto avelie tutta

quell’ autorità , che aveano in tempo della Repubblica cotai

Conventi 5 ed oltracciò che nella guifa ftelfa durati follerò fino

all’ anno 200. Giacché adunque in elfi Atti la fentenza del folo

Proconfole vi fi ravvila ; fenza veruna efitazione aderir deefi ,

ef-
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edere dati quc*generofi Confeffori di Crido prcfcntati ibi tan-

to al Tribunale del Proconfolc , ed al Foro giudiziario . dove;

intervenivano i Magiflrati per efaminarfi avanti a lui la prò.

feflìone . cdil pender di effi loro . Senonche avvertir bifogna

eoi dotto Baronio intorno a quelli Atti ( che nella Biblioteca^.

Vaticana- rinvengonfi ) eflcr delli depravati . c corrotti . iru»:

ifpezial maniera in quello luogo. che ahbiam fra le mani *-giio:

che in altri due Codici .
uno della Biblioteca Colbertina . e 1

altro della Augienfc . riportati entrambi dal Mabillonio ,
c dal

Ruinart , non lì fa menzione alcuna del Ccnvento.Carmginefe,

ma folamente fi le£?ge nel primo : SldJuctii ergo in Secretano

Carthaginis Agparitoruniygfe Jperato (gc. E nel fecondo : ./*

diebus Ulti preefdente èli Clandiano Ccnjule X Jfl. Hai. AuguJÌ.

Cartilagine inSecpéìa'rioT
ì/J . tfhpcfetit Jperato àfc.'

Ùniverfajè poi fu la peffecuzione deli’ Imperador Sevc-

(/) Lìb.6.c. i. ro onde Eufcbip nondulytVdi afferirc (I).' per crunes ubi.juC—a

locorum Ecclejiai ab Atbletis prò pittate certantibui illujiria coltr-

imi t/tpolo?. ftRa effe Alartyria

.

Tertulliano (ni)' così deferivo i tormenti

odv.Qettt-càp- de’ Santi Martiri . e la lor condannagione ne’ tempi di si fera

**• periecuzione : Crueibui.è
1

Jlipitilus imponitij Ckrijlidnos . .

'Vngulis decaditit latita' Chrijlìanorum , « . Cervicei patinili

s

ante plutnbuni) &'g1ùtinum ± & gomphos . . . Jgnibus untimi'

... In mettila damnamUr

.

Ma e da chi condennati a lòflcri-

re sì fatti tormenti ? Da foli Prefidi delle Provincie .
come lo

(«) Loc.cit. c. He fio Tertulliano lo dichiara in quelle parole (n) : Scd hoc agite

jo. botti Prxftdts . melloni multò ad populum . fi illis Cbrif.itncs im-

rnoìaveritis . Cruciate 3 totquete , attente noi. Ed opportune.;

( o) In Prtef. è la riflefiìone . che fa a un tal uopo il Ruinart (o) . che il bbror

Getter .od dei. Apologetico di Tertulliano fu dirizzato a’ foli Prefidi delie—

>

MM. «.44, Provincie del Romano Impero a come chiaramente ricavafi

dagli Atti finceri delle Sar,tc Martiri Perpetua ,
Felicita . e__>

Compagni, da Luca Ollenio ritrovati, e pubblicati da Eri. co

. . Va-

Scrìtt. del Con-

trai,fi il.

1] Secretino (liceali il Conclave, oil luogo, dove fi eliminavano da’

Giudici le Caule de’ Rei , c ti decretava la lentcnza , che profferir li do-

vei nel Tribunale, come dottamente cenno il mio Compaftorc . Così

nella L. alt. C. de Offe. Jud. & L. ul:. C. ahi ùenatut

.

Quello luogo

feparavafi (pedo con un velo dal Tribunale , al quale portavafi il

Prefide per decretar la temenza . Vedali il Pttifco in Leu. V. Seere-

taritu. . •- . •. .

1
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31

Valclio , e poi dai Ritinart (p) . Ivi fi narra , ehc furono con- (p) sfct.MM.

dannati da liariano: Hilarianui Procurator
,
qui fune loco Pro-

confuti! Minucii Firmiani defuncti jui gladii acceperat &c. meri-

tando fpezial riflefiione quella parola jus gladii

,

che dimoftra_.

non altro poterli all’ ultimo fupplicio condannare , fe non fe il

folo Prefide della Provincia Cartagincfe , in cui tutta la pote-

rà rifedeva , come nel feguente Capitolo ad evidenza dimo-
ftraremo. Eufebio finalmente (q) narra la perfccuzione di Se- (q) UbjS.ctp.

vero , e riporta la notizia di varj Martiri Alellandrini , ma_, }.&feq.

tutti condannati a morte dal folo Leto Proconfole dell’ Egitto .

Ecco dunque in tale tempo ogni forta di Convento Giudiziario

pollo in dimenticanza
,
e non praticato .

Sotto Antonino Caracalla non mancarono le perfccuzioni

in alcune Provincie dell’ Imperio Romano , fe creder vogliafi ,

che il libro di Tertulliano Al S'capuhm fia flato fcritto dopo la

morte di Severo; ed in tale tempo di Convento Giudiziario

forma alcuna non vedefi . Pro Deo ( fenile in quel libro (r) (r)AJ Scapili.

Tertulliano ) vivo crcmamut . . . Alam & nunc a Prafide—> faP- 4*

Legioni! t 13 a Prafide Mauritania vexatur hoc nonien
, fedgladio

tenui &c.

Per tre anni continui vefsò la Chiefa 1’ Imperador Maffi-

mino , come fcrivono Eufebio (r) , e Ruffino (t) ; la di cui per- 2 8.

fecuzione , al riferire del Pagi (v) fuila tellimonianza di Giti- (t)Lib.6Mifl.

lio Capitolino , c diErodiano: Tarn crudeli! futi 3 ut illuni alii cap.tq.

Cyclopem, alti Rujiridem } alii Scironem , nonnulli Phalarim. . ,
f?)

multi Tryphonem , veI Gygem vocarent

.

Dal Senato Romano , c
‘ffrjy ìjS.

dal Popolo voti faceanfi per non ritornare in Roma moftro si
' i

abominevole ; e non poteano i Romani loflerire la di lui cru-

deltà . Ora in quello tempo fi trovano Crifliani condannati an-

cor effi a’ tormenti
, ed a crudeliffima morte . Ma in niun di

elfi vedraffi tifata forma alcuna di legittimo giudizio , mentre

alcuni ticcifi rinvengono con impeto , e con violenza da’Popo-

li j ed altri nelle Provincie da’ foli Prefidi condannati

.

Ma die non diraffi di fiero , di barbaro,, e d’ inumano ef-

fettuato da quell’ empio Tiranno , lòtto il cui imperio la palma

del martirio la nollra Donzellctta S. Agata ottenne ? Io parlo

di Decio , di cui cosi lafciò fcritto Lattanzio Firmiano (x) : (*)
<2je Mor-

Extitit pofl plurimo! annoi cxecratile animai Deciui ,
qui vexa- tib. ‘Perfemt.

ret Ecclefiam & quafi hujui rei grafia proveciut effet
caP-4*

ad illud principale fajligium , furore protinui contea Deum cx-

pit
j ut protinui caderet . Che folle fiata crudeliffima , c fiera_,

que-
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3 e ...
quella pcrfecuzione , c fparfa per ogni luogo nelle Provincic_>

al Romano Impero fòggettc , l’attcftano, oltre del citato Lat-

tanzio, Dionigi Aleflàndrino approdò Eufebio (y) , Coftantino

\“z

'

'

orai ad ^ aSno (z) > S. Cipriano (a) ,
Oftato Milevitano (b) ; ed il Ni&

SSCtetum
“

t̂no (O a notare, che gravi pene minacciò a’ Prefidi del-

(_a~) Lib.de Ca- le Provincie dell’ Impero, acciocché non trafeuradero di af-

ptit ti epi/7.io. fatto terminare il nome Criftiano : In gentium Piafida terribi-

al. 9. epijl.%6. lel ftppliciì pienti Jlttutt , nif omnibus probri

s

,
contumdiis ,

ò*

(by^Lìb ad
crucu,dU! offictrent , qui nomai Chrijii adorabtnt . Ora in cofif*

\par,>‘:n
.

** “
fatta numero!!filma rtrage del Criftiano fangue , ed in tanti At-

te)/» Vita S. ti finceri,che abbiamo, de’ Santi Martiri di cotal tempo, fi tro-

Gregor. Tbtu- verà forfè ombra alcuna , o veftigio di oflervanza delle Roma-
matur. ne Leggi nel giudicare , e proflèrir fentenze di morte ? No , io

rifpondo , e collantemente che no . E che fia così la bifogna., ,

leggali in primo luogo l’Epiltola di S. Dionigi Aleflàndrino ap-

(d) Lib.6.Hi- predò Eufebio (d)

,

nella quale trattali del Martirio di moltif-

/ìor.eap.q \.ti fimi Santi Aleflàndrini nella perfecuziouc di Deeio. In efla_«

altro non trovafi , fe non fe edere fiati loro al Prefetto condot-

ti, accufati, e da cdò lui con barbarie inaudita condannati

per il folo delitto di efler Criftiani . Lo ficdò leggefi negli Atti

di S. Acazio Vefcovo c Martire, di S. Malfimo, de’Santi Pie-

tro , Andrea , Paolo , e Dionifia ; de’ Santi Trifonio ,
Relpicio,

e Ninfa; di Luciano
, e Marciano, e di aitri nella perfecuzio-

ne del detto Imperadore .

Ma non devo iafeiar di riflettere ftigli Atti di S. Pionio

(es AB.MM. Martire, e Compagni di Smirne appredo Ruinart (e) . Rife-

/. 11

8

. rifeonò elfi , che per ordine del Proconlòle prefo Pionio, e i

Compagni fuoi da Polemone Ufficiale Maggiore della Corte_j,
dopo varj firapazzi

,
poiché non vollero in niun conto facri-

ficarc alle falfe Deità di quella gente , confinati furono in ofeu-

rilfima carcere
, tuttocche il Popolo cridato avefle pria ad alta

voce a Polemone
, puniantur Jì Jacrìfcare dttrccìent

.

Ma e_»
perché mai Polemone la final fentenza contro di quei illuftri

Campioni non volle pronunziare ? Appunto per quel motivo
ifiedò, per cui Polemone alle voglie del Popolo acconfentito

non avea primamente
, ove alle iftanze di lui così rifpofe: Fa-

fces , C3" Ugni non ad noi
, & htbcrc non pojfitnut potejhtoii > :

o come legge Bollando : Mobil non prxcedunt fajcei , ncque fe-
curcs , ut baite babeamui potefatem

.

Sicché dal non ravvifare_^
in fe Polemone, per altro Giudice iniquo, la podefià di con-
dannar Pionio, e Compagni

, ne nacque il condannarli alla car»

ce-
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cere ; fcndocchc il jut ghJìi folo li apparteneva al Procomole_»
dell’ Alia la di cui venuta afpcttarc doveàfi . In* fatti dopo al-

cuni giorni' ritornato in Smirne il Proconfole , e condotto alla-,

di lui preferirà Pionio, cominciò ad interrogarlo, coinè fi chia-

mane , di qual Setta egli forte ore. , ad obbligarlo in fine a facri-

ficare agl’ Idoli . 11 che non potendo nè con minacele , ne con-,

preghiere ottenere , fulminò la fentenza di morte contro del

Gran Pionio : Pierniain fterUtga zirum motta , qui Je Chrijìia-

tmm effe cenfe/Jus ejl , ultrUihutfammi
s
jahauti incendi } <3 ut

komhùbtis metumftci.it , èst Pili tribù.-? uìtienem

.

Ancorché il racconto già detto farebbe fuflìciente a di-

liii^annarc la mente del mio dqtto Compartorc; nulla fia di me-

uo itiino mio dovere , per abbattere quella fina propofizione_>

,

clic la Santa Vergine Agata condannar -dovcafi da’ Magiilrati

Urbani di Palermo , abbattere maggiormente il chiodo con-,

altre ragioni nufilccic, e riflettere non folo lùgli Atti già det-

ti , ma ancora fu quelli de’ Martiri Lugdunenfi , e Viennctifi

cer.nati n?l Cap. 6.

CAPITOLO VIIL
U proferir fentenza dì morte per difpofhion

delle Leggi [pettata folamente a’ Prefidi

delle Provincie , e non già a
’

Magifirati Urbani,

Ltre ciò che narrali negli Atti di S. Pionio ,

e Compagni , cade qui in acconcio il ri-

flettere , che quantunque per tumulti della

plebe fodero fiati in varie parti pcrlcgui-

tati i Criihani ; giammai però Icggerafli cf-

fcre fiata dada fuddetta Plebe la capitai

pena efsguita contro de’ Crirti.mi fuddet-

ti
,
fendo ciò per difpofiziotl delle Leggi

al Prertdc della Provincia riferbato . Senza vagar oltre, gli

Atti de’ riferiti Martiri Lugdunenfi , e Viennenfi , chiara telìi-

pionianza ne fanno . Ivi fi dice , che i’ ignorante Popolo da’

Magiilrati Urbani autorizzato, avventoflì furibondo contro de’

Santi"; e clic quefii dopo varj ftrapazzi condotti furono dal Tri-

E bu-
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(i) L.Procon-

fui i.fl'.iod tit.

(à) L. (3 ideo

S -Jf. toA.tit.

buno , e da’ Magiffrati Urbani nel Foro alla prefenza dell’ in-

tero Popolo , davanti a cui per feguaci del Croce fitto unita-

mente fi appallarono . Commofio a un tal dire quel Popolo da

una parte , ma conofcendo dall’ altra il Tribuno, e i Magiffrati

non competer loro P autorità di condannarli all’ ultimo fuppli-

cio
,
poiché dalle Leggi venivagli proibito ,

in ofcuro carcere

li racchinfero , fintantocchè ritorno facette nella Città il Pre-

fide della Provincia , a cui fpettava de jure profferir la Temen-

za di morte . Ac primùm quidcm , fon parole degli Atti appres-

to F.ufebio f / ) , e Ruinart (g) ,
quxcumquc a Populo univirfo

acervatim ingcrclantur , conftantijjèmè toìcrarunt ; acclamationct

JciV.cct , piagai , rcptationet
, Jpoliationci lonorum , lapidimi ja-

Elits , cavarci , cuccia denique , qua vitigni furore , & rabic-y

concitatum advcrjui ko lei 3 & inimicai commini/cifolci . Perduri

deinde in Forum a Taluno /Piilitu»! ,
:3 a Aiagijlratilui Civita-

tii , coram univerjo Populo interrogati , confejjìque , ufque ad Pr<c-

fidii adventum conjecfifunt in carcercm . In fatti appena ritor-

nato il Prefidc
, furono alla di lui prefenza condotti in giudizio

nel Foro ; da cui interrogati di lor religione, e trovati di effèr,

quali fi accufavan dal Popolo , furono a varie torti di tormenti,

e poi all’ultima pena condannati

.

Or meco qui riflcttafi feriofamente ( e vagliami inficme .

quanto da me ora fi accenna , ad ifpianar la via per tutto quello

farò per foggiugnere in apprettò ) riflettali, io diceva , che la_.

fentenza contro quelli Martiri , ed ancora contro di Pionio ,

ancorché profferiti nel Foro, ( c non già nel Convento Giudi-

ziario,) fu nientemeno dal foto Prefidc della Provincia pro-

nunziata ; imperocché a lui foto , ad efclufion di qualunqt.e_>

altro , s’ apparteneva condannare i Rei a morte fecondo la di-*

fpofizion delle Leggi, fendo Hata ad cflì toli,cd a i Prcccnfoli,

come cennai nel Cap. a. , dagl’ Jmperadori conferita una pic-

niffima giuridizione Tulle Provincie commette loro ;
perchè

etti foto efercirar potevano tutti gli uftìzj , che in Roma.,
i Romani Magiftrari efercitavano . Cùni plcnijfìmam jurijdi-

fiiontnt Proconjul (b) habeat
, omnium pariti , mai Fonia , quafi

Atagijìratui , veI extra ordìnem jui dicunt , ad ipjum pertincnt

.

E quello medefimo non altrove , che nella loia Provincia a

lui commetti : Proconjul (i) j otcjìatcm non cxercct , nifi in e.i_»
Provinciafola ,

qua: et decreta tj! . E da ciò nafee
,
proficguc A

dir la Legge , che il Procontole tiene l’ impero maggiore netta

Provincia dopo l’ Imperadore : Et ideo (/) maius impernivi—

k
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iti ea Vrovincix-habet omnibus poftPfìntipem . .Locehè tutto de-’

Prc.'ìdi ancor fi dee dire : Pretti} Provincia! (I) in fute Provincia

hominei imperium baiti . De omnibus caufis (ni) de quibus ....
Conjiilss , iSf Pratorei , cetteriqut Roma cognojcunt , Correcìo-

r.um ,
ó' PretfiJum Provìncìarum notio efi . Omnia enim Proviti -•

dalia defide ria (n) , qua Roma vario: Judices babent , ad officiuni

Praffidimi pertinent. A dirla in brievc i Prefidi fidamente, i Pro-

confoli j e tutti quelli , alli quali davafi J’ antminiftrazionc del-

le Provincie , aveano dajle Leggi il Jus gladii : ffjPui itaiverjds

Provincias regimi (o

)

, jus gladii babent , iéj in ttiftallum danài cit

potefflas permijfi cffl

.

Qual diritto ad altri delegar non po-

rcino ; tanto è vero , che alla di loro dignità fola era unito .

Per la qual cofa febben potqflè il Proconfiilc , o Prefide di una

Provincia commettere a’ fitoi Legati I’ e fante delle caule cri'-i

minali , no che non potean però quelli profferir la fcntenz.i_, ;

Non enim (p) potejl Proconjul gladii potejlatemffibi datarn , vel cu-

jujquam aìterius coertionìs ad alium trajtsferre . Onde Ja GIoIÌ'l.

così foggiugnq (q) : Proconjul, pojlquamjntraverit Provinciamffibi

,
dccretam , petcffl mandare Legatis , ut ipfi Legati audiant cujlodi-

tos , vel ipfos Cujhdcs , . & pojlquam audierint , qmd ipfi Legati,

remitiant ad Proconfulem , ut ipfe Proconjul damnet , vel abjol-

vat
.
guod Legati ProconJ'ulis pofffunt cognrfcere de criminibus ,

fed ProconjiilJententiabit . Ncque enim , cioè il Legato dcl.Pro-

eonfole (r) , animadvertendi , coer.cendi , vel atrociter verberan-

di jus kabet „ Né di quello molto lontana forfè ne abbiam Ja ra-

gione ; conciolfiacchè fe un tale diritto di fentenziare dal me-

ro Impero , che al Jus gladii equivale , al Prefide , o al Pro-

confole ne deriva , palefe c ad ognuno , che tale jus delegar

non fi punte (/) . Nerius ejl (t) enim more majorum jurijdicìionem

quidem transferri ,fed merum Impenniti , quod lege datur , non ,

pofffi tranfire . Dice Ulpiano (v) : Imperium aut merum , aut mi-

jctumeffl. Merum Imperimi effl habere gladii potejlatem ad ani-

madvertendum in facinorojos komines , quod edam potefflas appel-

Ltur . Mixtum Imperium effl , cui etiani jurifdilìio inejl i quod in

datida honorum p'ffcflione confijlit

.

Si legga- intorno al mero , e

mirto Impero il Gitirifeopfulto Giovanni Maderno {*)... .

Altro adunque a’ Magiftratì Urbani non fi apparteneva-.,

che la cura della Repubblica ; checche ne fia della opinion di

taluni , che il mirto Impero fol tanto giungono ad accordargli

,

come potrà ofl'ervarfi appreflò il Gravina (ji)
,
Oinotomo (z) ,

gl il cit. Maderno , ma non già il mero Imperio
;
quando per

>.\ N E a al-

fO L. Vrsfet

ì- ffi.de Ojfic,

-Pra/id.

(m)Uds omni-

bus io. fi. coi,

tit.

(nL,omnia m
ff.eed.tit.

(a) L. //licitar

6. f. de OJfic,

PrejiJ.

(fi) L.fio /et 6,

Jfi.deOjfic.Pr0f

confi.

(q) Ibid

,

(r) L.fitjuid f-

rit it.de Cqfic,

Proconfi. r.\

(s) Ufi in ali-

quota 7 .de Qfi
fic. Proconfi.

(t)L.^stkut»d

que I ffi.de Ofi-

fic. ejus , cui

mani, efi Ju-
rijdscl.

(v) L.lmperiii

j. de JuriJd,

omn.Judic.

(*)/» Coment.

aJStgan.de an-

siq. ‘Jur. Civ•

Pota, tib

,

l.c.

zo.a.1 1
J.

(yfiDe Ltgib

.

Ct Senat.Con-

fttlten.y

(z) Db. 4. de

pubìic. Judit,

tit. tS.
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3*
altro e quello , e quello dulie Leggi fu lor già negato indubita-

ti L. ea qua tamente : Ea , qua maga imperiiJunt ,
quam yurifdiPlionis (a) ,

***-?* Magifiratua Municipali! facere non potejl . Ripiglia la GloflìL. :

t5 t »co ih
j/jgiJlratut Municipalis non potejl facere ea , qua funt imperii

meri , vel mixti

.

Al che fi accorda Ulpiano , il quale fcrilTe_j ,

che i Magiftrati Municipali non anno 1’ autorità di dare l’ ulti-

mo fupplizio neppure ad un fervo : Magijlratibus Municipali

-

(l) l. Magi- bus (b)fupplicium afervofumere non licei: modica autem cajliga-

Jìrathut a.]}', fio eis non ejl deneganda . Hac lege dicitur , (b la fpiegazion della

GlolTa,) quodJjfervus aliquii damnarì debet ad mortem 3 quod Ma-
* e

’ gijìratus Municipali/, id ejl,
qui non kabet Imperium merum, kunc

J'ervum damnare non potejl

,

Or da tutto ciò argomentiamo cosi : O come fervi confi-

derar yogliamo i Criftiani , in que’ tempi di perfccuzione > o

come liberi : fe come fervi, chiaro diducefi da quanto diflèfi

nel Capitolo quinto , che non poteano elfer condannati da’ Ma-
giftrati Municipali . Se come liberi neppure in un tal cafo

avrebber ciò potuto fare i Magiftrati
; poiché fe non poteano

condannare il fervo , moltoppiù il libero ; Deneganda etiam in

libero , fipgue la GlolTa , una tal podeftà , perchè le mancava il

mero Impero , cioè il Jus gìadii . Ciò notò il Dodvello Prote-

fiante , cenfurando gli Atti de’ Martiri Lugdimenfi prelTo il

fO A Praf. Ruinart (f.' , ove dille : Populares motus in ea Provincia adverfat
GenrKoJ /IH. chrijlianoi commotifunt , in quibui tamen nulla cade

t

, cum r
i)r-

bici Magijìratui
,

qui foli in fu tumultibur feviebant jus gìadii
(d) bxMhp. „0„ habertnt

.

E il Ruinart avea detto (d) : Prater Provinciarum
3* Romanoa Prafdet, & fuditet &c. nomo gauderet jure gìadii

,

Ed
ecco fvelato il perche i Magiftrati Urbani di Vienna , e quelli

di Smirna fi aftepnero a dar fentenza capitale a que’ Santi ; ciò

fu , perchè non riconobbero in fe tale autorità

.

Da quella sì foda , e (labile verità ben fi avvede l’ accorto

mio Compaftore
, che atterrata rimane tutta la fua Apologia.,

,

in voler foftencre , che la Grande Eroina Agata fe Palermitana

ella foflc Hata, dovea eflcr condannata da’ Magiftrati Urbani di

Palermo , e non già da Quinziano Proconfole della Sicilia irv

Catania . Ma ciò fi vedrà in appreflò ,

CA-
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CAPITOLO IX*
Da quanto fi è detto chiaramente fi ricava, thè

Qutnziano non pregiudicò Talermo nelT

efirarre da quefia la Grande

Jgata
,
per condannarla

in Catania ,

Villa ora del fin qua detto , io mi perfua-

do , cd a ragione , che agevole cofa riil-

icirà a chicchqfiu 1’ avvederli quanto pur

troppo foflèfi ingannato il Signor Patemi)

nell’ aderir cofe contrarie affatto alla ve-

rità , Avvegnacchè fe i Conventi Giudi-

ziari iftituiti al tempo della Romana Re-

pubblica , furono dall’ Imperador Tiberio

in Roma , forti argomenti ci vorrebbero per fo-

(tenere , che durati poi foffero in tutte le Provincie al Romano
Imperio attcnentefi .

Quali perchè fino ad ora dall’Amico Apo-
logià non furono medi fuori , nè rinvenir giammai fi potran-

no fino a’ tempi di Coftantino il Grande nelle Storie tanto Gre-

che , quanto Latine ; conchiuder bifogna , che in tutte quelle

Provincie addivenuto foffc ciò , che nella gran Roma abbiami
ravviato fin ora ; vale a dire , che aboliti ancora fieno (tati, nè

mai più veduti in appretto

,

Quello foltanto che di poter opporre gli parve , egli tu ,

che anche in quelli tempi vedonfi adoperati i Fori nelle Pro-

vincie (e) . Ma che perciò i io ripiglio ; furonvi adunque i (e) feritiJil

Conventi Giudiziari ? Falfa , falfidìma illazione ,
nei mcntrcc- Contri ».S,

che avvertir bifogna effervi della gran differenza tra » pywni., e

tra i fecondi
. p che fia così , fi ridetta , che Conventi chia-

mavanfi quelli a cui dalle parti convicine convpnivan quei

,

che aveano qualche litigio , o per civil caufa , o criminale—»

,

per averne dal Pretore , o dal Proconfolc , che in quelli pre-

fiedeva la decifione . Quelli Conycnti eran dotati d’ una fu-

prema giuridizionc , giacché non foggiacevan miga ad appel-

lo . Celebravano nelle Città più forti , e munite d’ una qualche

Provincia,
(

il perchè furonvi una volta nella noftra Sicilia nel-
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le Città di Palermo , bellina ^ Siracufa 3 e-Lilibco,-) e con una

ftraordinarja fòlennità , licconje -viejie dal mio Cornpaflore ri-

(j) 4. ferita . E di quelli avvertì Teolìlo (f) 3 che tl Pretore Conven-

Injlitut. tuarinckeatsmt

s

,3 Jolitus./bit. cum ita divìdere 3 pt alami diempo-

jiuìaiton\isits ,
alìu/h cegnuìonilus 3 alluni nijnuniiJJìonibus ,

aitimi

aliis partibns ajfìgnaret

.

•

1 Fori (iiudiziarj però', febbene prima dell’ Imperio erari

gli ftelfi ,
clic i Conventi

>
aboliti poi quelli , reltaron si quelli

,

ma non già come prima dcllinati a certi particolari luoghi ;

ond’ era , che a’ Conventi afiòmigtiavanfi i ma per le Città tut-

te delle Provincie dell’ Imperio Romano quelli Fori oflcrva-

vanfi
,

nelli quali era lecito al Pretore , Proconfolc 3
o Prcfide

alzar Tribunale Giudiziario: Hìnc Fori nenien 3 dice Piti—

(z)Lcx.y.F>- lco (g) 3 omnibus deinde Trìbunalibus , & locis
3
ubi jus dicitur ,

rum. iatum . Plinio fecondo \b) ci attorta impertanto
,
clic ogni Cit-

(b) Lib.io.e-
tj avea j] fuo Foro Giudiziario joflìa Curia

, folto qual nome_»
pìft.ad Trajast.

^, ten(jc qUej luogo 3 dove il Pretore , il Proconfole 3 ed il Prc-

fide alzava il fuo Tribunale 3 ed amminirtrava la giurtizia_>

.

Quello luogo veniva chiamato Buie dal Greco , di cui fi

fervono Omero 3 Demortene , Senofonte 3 Erodoto 3
ed altri 3

per lignificare Forum
3
Concilium

, Curia &c. Locchè coll’ au-

(i) Vitbanoo torità di Plinio notò il Berterio (i) : Omnes enim Civitates Cu-

dintr.u cap. 10. rimi, jeu ut Plìnius lequitur 3 Bulen habuerunt

.

Ed ecco ora_.

/.117. come bene accordali la Legge dell’ Imperador Valentiniano ,

( Legge per altro dal mio Amico a niun filo vantaggio arreca-

ta 3 ) che imponeva 3 coloro , i quali erano deftinati a governar

la Provincia 3 che nel giro 3 cui far doveano 3 in bis locis J'edem

conjlituerent , in quibus oporteret omnibus priefio ejfe ; che è lo

fteflò 3 che il dire 3 che fermar dovelTero la lor refidenza , ed

ivi alzar Foro Giudiziario , ove maggior neceflità , -e premu-
' •'

• rofa occorrenza vi conofccrtero . Ed ecco inlieme la cagione ,

•
• per cui negli Atti de’ Santi Martiri orterviamo i Tribunali , e li

Fori Giudiziarj in quali tutte le Città o piccole 3 o grandi ellcn

fi folfero d’ una qualdie Provincia [ 1 j

.

[1] Ma giacché a via di autorità nella feconda opera a cap. 4. c y. la pre-

tefa opinion fua de’ Conventi (iiudiziarj pelle Provincie del Romano

Imperio limili in tutto a quelli, che nei fiorir della Repubblica Itcna

fiorirono, cerca diltabilire; diam principio adunque a rifondere mi-

nutamente alle Indette autorità • E prima d’ ogni alno vcio egli è, che

il
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Or ciò premefio , a chi mai può venire in capo , che_>

Quinziano nell’ cftrarrc S. Agata da Palermo per giudicarla in

Catania t ofieli avefìe , e pregiudicati li diritti del Convento

Giu-

li Toro Giudiziario appellato viene talvolta col nome di Convento,

come predo Tertulliano al Scafi, cafi. }. j
ma che poi quello Convento

avuto avede dopo la Repubblica l'autorità mcdefima , come l'aveva ne*

primieri tempi , or quello provar develi (òpra ogni altro . Palliamo ora

all
1
autorità di 5. Cipriano, che fù quali coetaneo con la nollra Santa •

Scrive egli cosi nell* Epillola feconda a Donato, narrando leingiulti-

zic ufàte dal Proconlòle contro de' Crilliani ; Secvit invicem difurdan-

tium rabici , tS iattr togat pale rupia forum litibut mugit infanum ; bafla

iltic , & gladiut , èf Carntfcx prttflo cfl , ungula efodient , equuleut ex-

tendati , ignit exunm , ad borniait carpai unu.n fipplicia filara ,
quànt

membra fìat. Ecco adoperate dal Santo ora la parola forum, ed ora

quella di Coi-jentut , come più Copra fatto avealo a dinotare una cofa

(leda . Del rimanente ,
giacché di S. Cipriano venati damo a far parola,

afcolti di grazia come il medefimo Santo di fiffatti Conventi ,odicn Fori

,

delle Romane Leggi , della forma de' Giudizj , della impofizion de'ca-

flighi , e di tuti' altro in tempo di perfècuzione ragioni nella (leda let-

tera : $uii iater bxc “cerifubveniat i Patroaut lfed prxvaricaeur , & de-

cipit
.
Judex ì fedfententiam vendi!

.
Quifede! crimiita vindicaturat ,

aiuticlic . & ut reut inaocettt pereat , fit nocext Juiex . Flagrane ubique

de itia , iS fi'fitn multiformi genere peccandJ ,
per improbai meneei nocem

virai operotur . Hic tc/iameneum fnbjicit | ille foifum capitati fronde

confcrihit j bit arecntur becrcditattbut liberi i i/tic btnit donantttr olicni

.

Inimicai infirn, lai , calumniator impugnai, teflit infamai, utrobique

grnffatur iti mendacium criminum profilane vocìi venatis audacia ,
cum

interim nocentet nec cum innottntibut pcreuut . Nuliut de fegtbut metat

cfì ; ir 5£uecfcre, de \fudite pavor nuliut ; quodpotefi redimi non timetur:

effefam inter nocentet innoxium Crimea efl t malti qnifquit no» tmitatur,

ofindie. Confcnfert pura peccatit, & cetpit licitam effe, qmdpubiicum efl.

jfiuìt iilic rerum pudor. qua effe poflit integrità! ; ubi qui damnant im-

probo! definì, foli libi , qni damnentttr, occurrunt con quel che fic-

gue . A S, Cipriano aggiugner vi puote ancora Lattanzio Mifcell. tom

.

7. adatta, tot

,

da lui delfo allegato favellando di S. Sabina: fremente

Prttfièlo Helpidio , -Prtfet indicavi! ci Sabinam , & omnia ,
qungcfla

fuerane . IQuam cum cxbibuifeat introdttxernnt in Prxtorium , 6 vi deut

ea n Pruefetiut . interrogavit dicent : Tu et Sabina l ... Tunc 'Prafeliut

protali t tu eamfententiam diccnt : Sabinam Diti inohedieHtem , Dominot

quoque , & legatiti notirot blafpbemantem ,
gladio perenti decrevimnt

.

Si aggiungano qui ancora gli Atti di S. Euplio Martire da lui allegati

,

e riportati dal Baronio od an. aoj. a. 46. In cfli narraft, che Euplio rin-

venuto col libro degli Evangel] , e che illruiva molti nella Fede di Gesù

Grido , fu prefentato al Tribunale di Calvifiano Proconfole in Catania t

dal quale interrogato, rifpolc d’ icflcr Crilliano , e profc(Tare , ed inlcgna-



a».2f
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Giudiziario di quella Città ? Ss quello Tribunale abciito ctv_,

pii non foio in Roma, ma ancora per tutte le Provincie fin da

Tiberio linperadore ; e perchè dunque non potea. Qiiinziano

chiamare a fé da Palermo la gran Verginella in Catania ? Chi

ha qualche tintura delle Sacre Storie non ignora , ni: ignorar

dee ,
non cfl'er nuovo il veder trasferiti i Criftiani non fol di

Città in Città , ma ancora di Rejno in Pregno per eflcr marti-

rizzati . De’ Santi Secondiano Alfe-fiore, Marcellino', c Verta-

no Cittadini Romani io leggo in fatti , che nella perfecuzione

di Decio Impcradore furono da Roma trasferiti a Civitavec-

chia dai Coniòle Quadrato , come riferifee il Baronie (/) ,
per

cader vittime del fino furore . 1 Santi Alfio, Filadclfo, e Ciri-

no da Prefetta Città della Vafccgna , dopo varj ftrazj follétti

per amor d?l Croccfiflb Signore , furono tramandati a Roma ;

te la Sarta Legge di Ciillo , Alai detti, comandò il Proconfnle , che

fci’c cfpofio a’ gravi tormenti ;
e dopo alquanti giorni feeelo di nuovo

condurre alia fua prclcnza , cd interrogatolo di bel nuovo , conofeendo

d’elTcrcoftautifiimo nella Criftiana Fede; intra '.slum interini ingre-

dieits ,fentc:.lia>;i dielavi; , & furar egreff'us . offertiti tebtllam ìegit t In

t'npUtuu Cbriffiamtm .... gladio attia.advcrti jubeo , ducile tutu ,
pro-

clamante Use 'Treccone (£c. Oracofamai da tutto ciò didur pretende il

mio Signor Canonico ? Forfè che vi fodero Itati in quelli tempi i Con-

venti Giudiziari , e che fi condannavano i Crilliatiijurit , (3 riiut ordine

fermato ì Ma erra egli all’ ingrofio , si perché Catania non fu mai Città

Tnbunalizia a’ fcntitncnti di lui , cioè non vi fu mai il Convento Giudi-

ziario ; sì perchè tanto Sabina
,
quanto Euplio furono condcnnati ne*

Tribunali del Fredde , e del Proconlole giulta le leggi preferitte dagl*

1 rupe radon contro i feguaci di Gesù Culto . Neppure vedo come polfo»

no mai giovare gli Atti dtl Martirio diS.Cipriaito appreffo iì Baronia ,

e Rumar: ^ perchè da dii altro non riconofccfi , fé non che condennati

venivano tutti i Santi Martiri dopo di cflTere interrogati, e di aver con-

felfati d’ clfere Criiliani . Nè in elfi fallì menzione alcuna di Convento,
ma del folo loro Giudiziario alfillito da tutti gli Officiali. Intorno agli

Atti de* Mattiti Scilhtini ne abbiamo di li-pru favellato. Ma deh più non

fi rifponda agli altri cfcmpli
,
giacché in nulla confermano l’ opinione del

Signor Canonico ; ma fol diinollrano lollefib fin qui detto, cioè cheli

Criiliani prenotati al Fero, al Pretorio, al Tribunale del Proconfolc

,

interrogati di lor profclfione, létucnziati venivano all’ultimo fuppìicio .

E quello fu il metodo tifato da Plinio , cd approvato da Trajano , come
riporta l’Apologilla , e da tr e fa già lifctito. Che poi il Giudizio , «

le caule de* Criiliani sfiammate fi ib.Tero come quelle de’ Gentili, non

è vero , come a fino luogo abf\ilt..nza ho dimollra'.o coll’ autorità di gra-

vi Autori.
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e da Valeriane AfTcfTbre di Decio in Pozzolo a Diomede, e_J
di quello trafmefli a Tertullo in Sicilia ; dove in Lentini , (la,

quale. non era Città Tnbunalizia , all’ afTerir del mio Compa-
ltore ) dopo varj tormenti , riceverono la palma d’ un gloriofo

Martirio . Lo (ledo pur fi legge de’ Santi f'auftino , e Jovuita ,

e di mille altri , che potran rinvenirli con più comodità nel 6re-

viale Romano

,

Ma deh fermiamei alcun poco qui adafcoltare cola mai
contro dell’ anzidetta teftimonianza degli Ani de’ SS. Alfio,

Filadelfo, c Cirino pretende egli rifpondere il Paternò (l) , Ec- (0 Scrlu.del

co le fite parole; E già affin di troncar affatto una volta perfinir Coirai./. 14»,

pie ogni difficoltà , che mi fi porria opporre , mi giova di avvera
41 4J-

tiivi a tempo , che fe mai vorremo dar fede agli sitti de' Santi

Martiri Silfio, Fifadelfo , e Ciri/10 , in cui leggiamo , che la lor

caufa non Jol paj'sò di Foro in Foro
,
ma pur di Regno in Regno

,

10 punto non mi curo di rifpondere a chi fipra un tal fatto qualche

oh]tzione contro di me formarebbe ; poiché mi contentofilo di rU
metter cojl/ti da' medefinii /Itti , ne’ quali troyerà, che coloro, qui

legibos folliti flint (m) , cioè gli JleJJì Imperadori in quejla caufa, (m'L.prìnctM
0 derogarono, 0 pur dfpufareno alle già da noi divifate Tribuna- 3

1 fidi Ugib,

11zi: fieffi •
iSStnaiufcenf,

Oh la ’ngegnofa preoccupazione ! oh la faggia rifpoftiL, !

Ma deli gentiliflìmo Amico mio permettetemi , clic pria di ri-

fpondere a un tal ragionamento, io vi faccia riflettere, che__»

niente accordafi quell’ ultimo argomentar voftro con quel voi

ferivefle un po’ avanti ; egli fu , che (n) fovra leTribunalizie (n) ScrìaJe!

Le?gi difpenfa veruna cader non potea. Forfè dunque perchè 1’ Contrai,fiat,

efemplo di qne’ Santi Martiri vi par troppo calzante , vo|ete_,

ora , che difpenfato, o derogato fi folle alle Leggi ? Ma fi ac-

cordi un fallo di memoria , a chi per efler convinto altre armi

ci fomminiftra alla mano .

Andiam pertanto alle Leggi Tribunalizie, clic difpenfa-

tc da Ini 1} vogliono , o pur derogate dagl’ Imperadori ftcflì ,

die ìegibut filati J'unt-, e fi ponghi mente alle parole ftelle >

deità Legge d* lui addotta . Ella è : Princeps ìegibut foltitus ejl-,

c non già come lui la rjferifce: qui ìegibut Joluti J'unt, cioè gli

ffii 1mperadorì

.

E’ vero , che il Principe è fciolto dall’ oflcr-

v»,«a delle Leggi ; ma di gitali Leggi ? Senta la Glofli (0) ; M &£•

Princeps ìegibut Jòlutus e
fi

,

cioè di quelle Leggi ab alio condì-

tis -, a quelle però da lui ftabilitc , foggiugne la ftefla GloflL, ; Senotnfcoqf.

voluutate tamen Ina feipfum fubticit

.

Locclic c conforme alle

F ftef-



(/>) L. Digito flette Leggi , nell.* quali leggiamo (p) ; Digiti vox tjl majejlate

CJe Ligio. Regnanti} legi/us alligatimi je Principem prtfteri

.

S. Ambrogio

{q)Ub.%.tpì(l. nella lettera a Valenrimano fcrivc (q) : Cum prajcripjijli aliii ,

32. prajcripjijli etiam ti/rii /.egei tnim Imperator fert , quii primut

(r) i.a .qaift. ipje cujtoaiit. Così pure l’Angelico li. Tommafo (r) , a cui vai»

j(6. jr/.j. ad 3. dietro i Dottori tutu al riferire de’ S'almaticenfi (s) 3 i quali

yj fr.11.de fcrivono: Hic jententia ejl communi; inter Theologot , ut vix

ptfiUn.ti
3 ' de,ur > lut ejm n!Z!t *

*
Più pero di qualunque altro donano a noi materia di dif-

(/) Scrìtt.Je/ fam 'na lc leggenti parole, che lo Sjcrittor noftro foggiugne (r):

Cuurod./ni. c'-i l
c,'° ,n ijcorrere coll'occhio attentamente i medejimi (cioè gii

' Atti de’ Ss. Alilo, piladelfo , e Cirino ) non comprenderà
,
che

quejlo abujo non venne in tal circojlanza da' Pretori , 0 Prtconjoli ,

0 altro cne jojjè imperiai Min\jlro ? Solo /ergere noi potrà , chi

non ji da premura ai quivi ojfcrvare l' ornine di {Valeriane Leja-

re dirizzato a Diomede in Puzzo/

o

3 nel di cui Jine fi trovano que*

jle precije parole

:

Rejiquos vero tres pueros, nutrito in Sici-

liani ad fertullum
, qui eam Infulam gubcrnat ; e pone in non

cale di leggere /’ Editto di Decio trajmejjò con Nige/iione «e//.L_>

Città di Prefetti , coll'autorità Jovrana di procedere contro de'

Cnjliani ,
in quella guija appunto , ch’egli giudicava più/pedan-

te , e piu convenevole

.

Me la perdoni per quella volta però il buon Amico
,

fe io

qui ancora gli replico, Cile s’inganna a partito, nell’alìèrire .

Vaieriano belare in tempo di Decio; poiché, e chi non fa,

che Vaieriano fu Jmperadore nell’ anno 254. , e che fra Decio,

e Vaieriano vi fi framezzarono altri tre lmperadori
.
Quel clic

( 'saldo» »f?
Trebellio Poihone appretto il Baronio (v) , e Pagi (x

j

, fap-

«.140.
' ” piam noi intorno a Vaieriano , egli è , che nell’ anno primo di

(*) /f i eurtd. Decio fu fatto Cenfore con podellà allòluta di perfeguitare i

»*• Crilliani, mentre l’ Jmperadore impiegavafi nella guerra con-

tro de’ Inerii Crilliani . Cile fe in alcuni Atti di Santi Martiri

fi legge fermo Decio 3 c Vaieriano lmperadori , devefi avver-

tire col dottittìmo Pani } che favolo!! ibno , e di niuna fede__»

codelli Atti : f^uod vero Baroniut ait , ex cenjùra F.alenano

concejja accedijje , ut in Eìicìis nomina Decii , acque Da/e riani ,

tiullum fundamtnttim in veteri kijloria ha/et , uhi EdiReru«l_>

Daleriani adverjui Ckrijìianoi menti0 nulla ante quintum Impe-

rli equa innum. slcia A. B/ercurii t Su rio die XXN. Novem-
bri; ex Simeone Aletipkraf.e recitata, ù? a Baronio kanc Ìicj

rem laudata , Juhkcia f.dei Junt , adulterina . In ih tnim
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Decretum dJvtrfus Chrifihnis ,
ut Juppùnitttr , tmìffitm bit ver-

bh iKcboatifr; Jmperatorcs , Triumphatorej, Vittore3 , Augu-
ri , Pii Dccius , & Valerianus finiti! cum Senato ha:c communi
confilio <3cc. prorfui fabuloja , Jicut <puod \n iij'tiem sitili

s

deferìUnir.

Del refio io non vedo , come pollano in gualche maniera
iufi'ragare a lui ic parole dell’ordine di Yaleriano a Diomede
dirizzato ; ed ancora quelle dell’ Editto di Decio

; giacché ivi

altro non fi accenna , che lina fiera pcrfccuzione contro de’

Crilliani , li quali dovcfi’ero elfer giudicati giufta le leggi delle

perfecuzioni

.

. Nemmru finalmente mi perfuado
,
come mai polla gio-

vargli quell’ altro ripiego di ricorrere alla divertirà del Gius d’

Italia (y

)

, c del Gius proprio, e particolare delle Romane . (y) Scritt.del

Provincie ; poiché ( ficcome per me finora fi è dimofirato ) nel- Cetrad-fi 14+.

le perfecuzioni non confidcravanfi , né alcun riguardo aveafi

alle Leggi , ed a’ Privilegj ;
quindi è che inutile io reputo di ri-

•fpondere a quanto egli inutilmente infilza fui particolare delle

Tnbunalizie Leggi ; perchè dette Leggi ( oltre d’eflère fiate .

da gran tempo abolite ) erano totalmente diverfe da quelle Leg-

gi dal furor nate , e dàlia rabbia in tempo delle perfecuzioni

,

e non già dal naturai diritto, p delle Genti, nell’animo de’Ti-

ranni Principi , ficcome fopra ho dimofirato , ed in Confegucu-

za fenza ricorrere a veruna difpcnfa
,
o derogazione di Leggi

,

polfiam dir francamente , che Quinziano giufia le Leggi delle

Perfecuzioni potea chiamare a fè Agata da Palermo , fenza_,

verno pregiudizio di quella Città, c giudicarla in Catania,

ove allora Iacea la fua refidenza

.
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(c) Differì.!,.

t“P 5 * §• 3 - »•

1‘*.

(/) /a TV/!».

CAPITOLO Xx
J/ Privilegio della Libertà di Palermo , niente

pregiudica la detta Citta 7 fe fi dica ,

: che S. Àgata efiratta ne fu

per ejfere giudicata

in Catania .

Ulle antiche incontraflabili prerogative di

Palermo dalla magnificenza , e liberalità

Romana concetteli ,
patta l’ Amico Scritto-

re (z) nel quarto numero, filila bafe appog*

giandofi del fallo fuo teftc addotto fifiema,

ad aflerir nuove cofe . •

E prima d’ ogn’ altro pone egli in ye-

__ duta il Privilegio della Libertà ,
che ren-

dea la Città di Palermo in tempo della Romana Repubblica-,

ejtnte dalla giuridizicne civile , e criminale del Prucc.njole della

Sicilia , fecondo l’ Inveges da lui citato (a) ;
qual Privilegio re-

cavate quel diritto di eligerji quella varietà di Jfigi/lrari

,

/.l—

>

quale ne' comizj di Rema fi creava

,

come dice lo Itefib Inve-

ges (I); e ficcome ancor io ebbi a fame parola in altra occa-

iione (e) . Quella libertà poi facea si , che Palermo della fletta

maniera
,
come la Città di Roma ,

colle proprie Leggi , e Ma-

gillrati fi governafie , come chiaro diducefi da tanti luoghi di

Cicerone, e più d’ ogn’ altro dalle di lui Verrine, nelle quali

accufa apprettò il Senato Romano quell’ infame Verre ,
come

violatore delle Leggi , e de’ Privilegi di quafì tutte |e Città di

Sicilia
,
ed in ifpezialità di Palermo . Nulla però arrecherò qui

io dalle dette Orazioni ; ballami fittamente per ora, locchè 1’

Oratore medefimo altrove fcrific (d) contro Pifone ,
accufan-

dolo di avere ufata giuridizione contro ima Città libera , e—

>

contro |e Leggi : Omino jurijdiflionet» in lile ratti Civitatein__,

contea Leges , Senatufque conjulta. E poi: 7u etni/ìi grandi pe-

cunia, ut fili de pecuniis creditis in Merci ] oppici centra Scna-

tufconfulta , & cantra legem generis tui dicere liceret

.

Vcdafi

fc poteva fcriver più chiaro I’ Oratore a favor delle Città li-

bere , fovra delle quali autorità alcuna efercitar non potea ,
ne

. . do-
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dove» il Romano Pretore
, Lo Heffò poi conferma Carlo Sigo-

nio («) : <£>uod autem firipfi, jui digiuni effe Provincialiluj ; ex
eo numero libero! populoj eximi oportet

,
quitus jus dici non li-

(HÌf . Avendo più avanti fcritto egli Hello ( f): /qnoviffe dicius

ejl , cum liberai reliquie , ac Juit ufi legibui ffuofque creare more
patrio Afugijlratus permifit . Paolo Manuzio (g) ancora non la-

nciò di notare quella verità; Liberi Prpuli dictbantur , qui fui

i

Legibui uterentur. Rofino (h): Zibettate, quaa atfagijlratuj Ro-
mani jurifdictione Joluerunt. E Frcigio finalmente fi): Liberia-

te affiti* erant , qua rILagifiratui domani jurijdidione fiuta
frane, .

• ;

Premefio ora ciò il buon Amico ( quantunque a dimoffrar»

lo di moderni Autori piuttollo piacquegh di vaìcrfi , che degli

Antichi ; come fe di maggior pefo fuflcr eglino a pruovare un_.

privilegio antichiffìmo i giovani Scrittori , che non fono i ve-

tufti,) e Haute qucHa indipendenza, che la Città di Palermo go*

dea a cagion della già conceduta libertà , inficme con altre_>

quattro Città della Sicilia per attellato dj Cicerone (l)ej£uin?

qut prateria fine federe immunei , ac libera Civirates , Cerituri-

pina, Hakfina , Segejìana , Haìycienfi: , Panormitana ; fi mara-

viglia egli come una Cittadina ahbenchè nobiliifima di Paler-

mo , ma Tempre foggetta alle giuridizioni de’ fuoi Urbani Ma-
gifirati , che fiorivano in Palermo al par di que’ di Ruma , cd

erano affatto affatto indipendenti dal Pretor Provinciale , foffe

da Jpuinziano in Catania a giudizio convocata ,fcnza che le aiedf-

fime giuridivonì venijfero punto pregiudicate (I) ,

Ma ceffìno una volta maraviglie sì Hrane al riflelTo di

quanto finora fu da me detto intorno a cofa tale, dir voglio,

che di filfatta indipendenza ne rimafe dell’ intutto fpogliata la

Città di Palermo ne’ tempi di Augnilo, conforme difpogliate

ne rimafero tutte I’ altre Città libere del Romano Impero , cd

anche la fieffa Roma . Per la qual cofa fe da’ tempi del detto

Imperadore foggetta rimafe la Citta di Palermo al Pretore , e »

Proconfolc della Sicilia
;

qual pregiudizio mai recar potea

Qninziano a Palermo, ed a’fuoi Magifirati Urbani, nel chiama-

re a fe la Grand’ Agata per giudicarla in Catania ?

Vero è però , che la privazione della libertà difpogliò

Palermo di alcune prerogative alla libertà anneflc , c non già

di tutte , conforme privò tutte l’ altre Città libere del Romano
Impero . f^ueffa libertà non altro alle Città contribuiva , come

fi c detto , che 1’ elferc efenti dalla giuridizione ordinaria del?

(e) ‘De antiq,

‘Jur. Pi inulte

Ub.a.cap J.

(/)Loc,cit./ib,

I .cap. I

.

(g) In ridditi,

ad Calep. y.
Liberi at.

( b)Libno.cap.

za.

IO In Cictr>

prat.y.

(F) In Verr.

(/) Scriit. del

Conirud./tq,

4S.
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la Romana Repubblica , il vivere colle proprie Leggi Munici-

pali , lo avere il loro Senato , la loro Repubblica , i loro proprj

Maghimi . Per P immunità franche rendevanfi da qualunque

vettigaltj o tributo j .che a favore delia Romana Repubblica^,

efigevafi. Perde adunque Palermo infieme con tutte le altre

Città libere il merito della libertà j e dell’ immunità al tempo

di Augnilo ; ma non già perdette quello di profeguire a rego-

larfi colle proprie Leggi Municipali 3 ad elTer governata dal fuo

Senato , ad avere la ìua Repubblica nel fenlò , che fi (piegherà

in apprelfo , c d’ elTer retta da’ fuoi proprj Magillrati , corno
apertamente ne fanno indubitata fede le tante antiche lapidi

confcrvate a difpetto del vorace tempo , infra di noi , e pub-

blicate dal Gualtieri j dall’ Invcgcs j c dal celebre Ludovico

Antonio Muratori ; quantunque il ben accorto nollro Apolo-

gilla ,
perchè valevoli le conofceva ad atterrar la fua caulà_,

,

non vcrgognollì di aderire , che fodero millantane , ed inven-

zioni di sfaccndati Palermitani fi].
Ma

[i] Cosi torna di beinuovo a replicare, ed incalzare nelcap. 2. del tuo

Difimjicgno f.
3
3. rifpondendo agli autori della Lettera con (òggiugne-

rc , che le Lapidi da’ Palermitani Scrittori arrecatefu di nuli" altro tefli-

monjo fono elleno appoggiate
, fe nonfe fovea quattro vani infintifcarta'

facci

,

Ma quale più verace tellimonianza (opra di un tale argomento ar-

recar fi può meglio da noi delle Lapidi (lede originali incuorate nel mu-
ro occidentale del Palazzo Senatorio , delle quali cosi ebbe a (crivere il

non mcn dotto , che erudito P. D.Vito Maria Amico Catanefe in addili,

ad Kazcll. dee. 1 . Hi. S. tr. 7. pag. 376. Cernuniur bodiefub ecdem Pre-
torio Valatio centra Clericorum Rcgularium eedes decenter locati , extatr

que Cajetani Noti Inclini
, corumd.m cxplicationem complellens ,

ab ero-

diti1 opprimi commendatili . Anzi il Fazello llcfTo di siffatte lapidi fcritto

area: Hot cum Civium incuria, inertioque paffim mea retate proieSi

cocculcarentur , ne tam certa antiquitatit Panormitant monumenta in.

terirent Senattu ( me autherc ) 1352. ad prxtoriam IJrbit Curiam afpar-

tari curavit

.

Egli Colo il Signor Paterno ebbe 1" ardire di tacciar Affitte

Lapidi per invenzione de' Palermitani . Ma lappia che per veridiche , e

fincerc furono riputate da’ celebri Grutcro , Giorgio Gualtieri ,e Ludo-
vico Antonio Muratori. Soggiugnc poi al l. 34. che il famolò Val-
guarnera dovei farne menzione. Ma c qual neccllità mai avea il detto
Autore di rapportare ledette Lapidi , IL- quelle conneffione alcuna non
aveano colla (loria della prima origine di Palermo ’ Ecco però un altro

bizzarro argomento , che qui infilza . Dite egli , che la Città di Palermo
non fu foggetta mai , a lèntimento de’ Palermitani Scrittori , a vero» di-

fafìro , 0 cala.nitade di Tremito'» , over difuoco, 0 pur diguerra devajìa-

. trita dellefue mura ; inferir volendo da c:ò , clip le foffero vere le vccuffp

di
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Ma fu , voglio io efière liberale ancora qui col mio Com-
rartorc ; voglio a lui concedere , che Palermo la Patria mia_,
la ftefia libertà godeffe fotto l’ Imperio, quale ne’ tempi della
Repubblica ; come pure , che la ftefià indipendenza dal Roma-
no Pretore non folo a’ tempi di S. Agata

, ma fino a quelli del
Gran Coftantino la fi godefie . Ora e die perciò? Non potea
dunque il Prpconfolc Quinziano eltrar da Palermo per giudi-
care in Catania la Grande Eroina ? Sì , che ben lo potea , fenza
recar verun pregiudizio, nè alla Citta di Palermo

, ed alla di
lei libertà

, nè a’ Magiftrati Urbani , Fondali la ragione negli
Atti Latini, tanto per altro dall’ Amico ftellò avuti in pregio ,
fondali nientemeno negli Atti Greci . E in quanto a i primi cct
co alla mano le propolle di Quinziano , c le rilpolte di Agata .

Cujus condìtienit es'ì rjehiefc Quinziano; a cu ; Agata; Non .

Jolùm funi ingenua, Jcd ex gettatili genere , ut omnis parentela
mea tejhtur. A 0° ta

!
parlare Quinziano foggiunfe: Etjì innet

nua prt/énrit
, & notilii, cur monius te Jervììem habere perftn

nam

di lui magnificenze , e fi foficro in qualche tempo in piedi rinvenute a ca-
gion dell’ invariabile non interrotta loro permanenza

, avrebbero dovu-
te c fiere menzionate dagli Sforici. Qui o egli favillare intende degli An-
tichi come di un Uiodoro , di un Jucidide , e di mille altri

; e quelli tal;

non rapportano (Icrizioni : oppure de’ moderni
; e quelli come il Fazello,

)’ Invirgej , cd altri poco fa ter,nati , non folp le rapportano , ma ancor»
le Iplegano . Finalmente un mucchio di bugie accumulando conchujde ,

le in Palermo non vi fi icoigono tali monumenti di antichità , ebe non
andò mica a ferir lungi dalvero , il non mai quanto per meriti applaudito
grand Vomii Tommo/ò di zirigelo , t'a doveJi accinge afcrivcre , Humilli-
mis initiis ( de' tempi non guari da nm lontanici cifavello ) ex Qppi.lo in
celebrerà Vrbem Panormus emerge . Strana conlèguenza tirata da un più
Urano drlcorlo < E qual conneflione ha mai la mancanza ( coni' egli (al-

tamente afierilce ) di tali antichità coll’ origine di Palermo ? E come en-
trava I’ autorità del P. d’ Angelo Mefiinefe ? E’ a tutti noto il carattere

di quell’ Autore . E poi il dire che Palermo Humilitue initiie ex oppidq

in cclcbrcm Vrbem emerferit
; è una bugia aperta e manifclla

;
perchè

Palermo , come s’ ha da tutti gli Storici
, fin dal fijo nalcimento fu Cit-

tà , e Città grande . Il (òggiugnere poi l’ interpetrazione , che fcrivtrc

intende de' tempi nonguari da noi lontani
t crede forfè il mio Compatlo-

re , ohe nata folle la Città di Palermo nel pafiato Iccolo ì Vada a leg-

gere l’opera del celebre Valguarner», dell’ Inveges , del Fazello , c dj
altri ne’ quali troverà la verità di un tal dire . Ed ancorché il P. d’An-
gelo citi a lùo favore il Clijverio

; quelli non fi ha fognato mai di drive-
re quanto accenna il detto Mcifincfc , dal nollro Catanefc ad .occhi chiufi

/ignito.



(m)Cap.±3s.

(<0 Lib.g. L.

Sacrilegi g. ff.

ad L.Ju/imu.

(0) Seri»/, del

Contrad.

tum fendi> ? Ma oh la bella rifpofla ! Qw-1 cincillà Chrijìifirn,
ideo fervikm me ojkndo habere ptrfwam

.

Quinziano non per-

tanto ripiglia; Certifi ingenua es 3 nobilis ,
quomodo te Ancil-

hm effe commemorasi Ed e (Ti ingegnofamente argomentando;

Stimma ingenuitàs tfta ejl , in qua Jazitui Chrijìi cimprobatur ,

Leggan fi ora gli Atti Greci . Cosi interrogò Quinziano la Ver-
gine ; Jflfuo generi nata esì E lei ; Non modo nobili , illuJlriqutCj

genere prognata funi, Jed propinquo! etiam habeo multis divitiit

affluente! . Si nobilii, atque adeo illujlris es , ut predicai, ripi-

glia tortamente Quinziano, cut modini ancillam te prrejlajì A
cui Agata: Sveli dicis , cum enim nudila fin Chrijìi , quid enti-

Jt efl ,
cur non pra meferam Ancillam ? Proficguc a un tal dire

il Proconfole : Cum ingenua , ac libera es
,

cur te JevSUcm alita-

mis ? Ed Agata; Ea apud noi nobilitar
, 3 gloria cenfetur , cum

quii feji Chrijìiferviti» mancipavit

.

Or vedali da tutto ciò le >

con più chiarezza può parlare la polirà Santa ai noftr’ uopo . E
ci fovvenga in tanto Jocclie di (òpra io accennai (m) , che li

Cri’ltiani , cioè come rei di Icfa Macllà Divina a fentiincnto de’

Pagani
, carebant ornili honore, <3 dignitate , fecondo Eutro-

pio (n) . Il che vcrilTìmo clTendo , bifogna una volta conchiu-

dere, che quantunque libera fofTe Hata Palermo in allora, quan-

tunque indipendente fi gloriaile d’ efiere dal Remano Pretore ;

Agata con tutto ciò , perchè leguacc di Crifio Crocefifiò ,
per-

der dovette tutti i Privilegj , che come Cittadina di Palermo
godeafi : quello , dir voglio , della libertà

,
ed eziandio quello

della nobiltà ; e perchè tale , foggetta più non era a’ Tribunali

Urbani della fua Patria , ma foggetta rimafe al Proconfole , a_»

cui fpettava dejure il ricercare , e’I galligarc gli Adoratori del

Crocefilfo: il perchè fenza ingiuria alcuna, e pregiudizio a’

Tribunali Urbani, ben potè Quinziano il Proconfole eftrsrla_.

da Palermo
,
per giudicarla in Catania

.

Ma egli il mio nobile Compallore (0) riflettendo altrove

fu quello privilegio di libertà alla nollra Città' conceduto ,
fog-

gitene , che non rcndevala totalmente efente dalla giuridizio-

ne del Pretore
, 0 Proconfole della Provincia

, adducendo mol-
tiflimi cfempli cavati da Cicerone; c che nemmen quella fif-

fatta libertà facca , che Palermo come Repubblica fi reggeliè

.

S’ egli però fatta avelie , come doveva
, la giuda diflin-

zionc fra' tempi della Repubblica , e dell’ Imperio, difpcnlàto

certamente farebbefi dal ripigliar qticfto punto . Sappia egli

adunque, c ciò clic altrove fi difle, chiami di bel nuovo a me-»

ino-
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T7
.morit v che la libertà rendeva efente dalla giuriclizionc del Pre-
tore, oProconfole della Provincia la Città noftra ; altro noiu>

dimoftrandofi dagli efempli di Cicerone
, fe nqn fé le violenze

da Verro ufate nelle Citta libere contro le Leggi y onde fu die
non ebbe il grande Oratore ripugnanza di accularlo in pubbli-,

co Senato . Di quella libertà poi > che ho detto
, priva ne ri»

mafe in tempo di Augulto , ficcome difpogliate ne furono tutte

le altre Citta libere dell’ Imperio Romano [V|,

Il Titolo di Repubblica, c certo, che fu effètto partorito

dalla libertà
, che Palermo godei . Ma negli antichi fecoli , co*

me fondatamente la difeorre il celebre Ludovico Antonio Mu-
ratori (p) , le Città d’ Italia , ancorché a’ Re , o agl’Impcradon (/) Amìquit.

obbediffero, c governate foffero da’ Magillrati colà da quelli btal.Med.M-

inviati
, confervaron elleno ciò non per tanto una forma di Co- V

munita
, con de’ Magillrati, le proprie rendite avendo

, e_j
' 1 * ’*'* '*

moltillìme giuridizioni , e privilegj . /nquirendum nunc nubi Jia-

tuo , fon parole del Muratori , num antiqui
i
/acuii/ in I1alidi TJr-

litui
, quamquam ili* Regiéui,aut Impcratoribui parerent , & ab

forum AfigiJIratibui regerentur , aliqua tamen /òrma fuerit Coro»

munis
, Jìve Communitatis : noi mini ira appellatimi: Vniver/i-

tatem, là! corpui Chium , cui jitnt preprii A/agiJlratut , prcpiji

teditui, & jura multa , ac privilegia in regimine Vrliu/n ; Com*
ninne Civjtatii Aiutine ( atque ita reliquarum liberacuta Ch'ita*

funi ) ideo otim fui*, ac Re/publica Alutinenjìi , dum nulli Prin-

cipi , nifi Imperatori libera Civitai paretai , ac, /uberai. PoJi.juant

veri Principibui Je/e tradiderunt Civitatet libere in Italia , per-

rexit adhuc durare nomen Communi; , (A Univerjùatis Civium,

fuit-

[i] Che ee' tempi di Augulto forte (lata li Città di Palermo prie» della

liberti, e della immunità , fu c ò prima di me accennato nella Lettera,

del Pallore Arcade : a qual difficoltà pretelc il buon mio Compallore ri-

Jpondere alf. J07. con opptrre le autorità dcU’lnvegei, di Franca-

Jco B «ionio, c del Serio. Ma l'ingannò ail’ingroflb, poiché fiffiat-»

ti Autoii fcrivono pel tempo della Repubblica Romana , non già pei

quello degli Augelli .Sicché colle ragioni addotte di (òpra facilmente 0

deduce, che Palermo in tempo di Augulto, non a*ea ficuraraeme Deli-

berei
, nè immunità . OnJe le autorità da lui addotte delSigonip, di

Livio, e di altri , altro non dimollrano , fe non fé , che tutte le Città pa-

gavano, chi più, chi meno, ancorché fortero Colonie o Romane.o La-

tine , Sicché lalciar potea da parte tutto quello che in appretto foggiun-

té, perchè affatto affatto mutile . A che dunque accumulare innumeiabili

te(li:uontaiBe di Tallio , che oientp conducono all’ intento? . .

G
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fuitque iiliut nibilominut non Uvii audoritor, atout crani', &
adhuc Junt lati/imdis, vedigalia , ac tri/uta ad idem Communi

/pedanti*. Piacrai, ac impcrabat candii Principi-, /ed /apre-

munì illius jui , vefligilia ,
atque audoritai minime obtìabant',

quia ór Communi ,Jeu Rejjniblica Jais , quamquamJubjeda Prìn*

tipi, juribus , ac prarogativit uteretur

.

E dopo: Certo certith

tjl J'ub Romanis /mperatoribui Civititei Italia non /oltim Augii*

/oruni Dominathnl /uprtma obnoxiai fuijfe,
/ed ab Hi etimi ac*

tepiffh yf/jgi/ratui , a quibui regebantur : jujque dieebatur> Jive

hi Prtconfu!et , fine Prafoni ,
Pra/idei &c. ejfiitt . Nikilo tomai

Jiciui J'ub Romanis rerum Domimi , phraque ex iit Civitati/ui

quamdain Reipublica formati jinarunt , variant Jane, quunLÓ,

ex ih quadèrni Colonia ,
quattoni A/unicipia , quadjm /arderai

a

tjfent , ne.uie ormici eodem jure , iijdemque prhilegiit frutrtn*

tur. Pleri/rue ergo Z'rbibuiJuut crai Senatoi ,
Jui Migi/ratui

,

CònVentui , oc Lega , Decurione! , Duumviri, Badila, fgua*

fiores ,
Cenjórei , Curatorei , Prafedi /uri dicundo , nliique Ma*

gifiratul e Civtbui eligebiHtur , /iti ut ibi Jpecics aiiqua injpicc*

retur Roma ip/ius dominantit

.

Fin qui ii Muratori ;

A villa ora di tutto 1’ anzidetto , neceflario per altro pet

mettere in buon -lume la quiltione ; io così ripiglio : O vo-

gliam noi coufiderar Palermo in tempo della Romana Repub-

blica ,
o in quello dell’ Imperio . Se in tempo della Repubbli-

ca , c più clic certo , che folle fiata vera Repubblica ,
perchè

come una delle vere Città libere , ed immuni
,
govcrnavàfi col-i-

le proprie Leggi , e Magistrati a guifa d’un’ altra Roma , con-

forme molte altre Città d’Italia, come l'opra ho dimoftrato ,

ed or confermai abbaftanza co’ fentimcnti del Muratori ; a’

quali aggiugner potrei molti (Time lapidi antiche di quel tempo

dedicate a’ Pretori, Propretori, e Correttori dell* Siciliani

nelle quali leggiamo a chiare note R‘jp. Panorm. Oppure in

tempo de’ Ce fari *, ed allora confidcrandola dalla fua antica-,

libertà difpocliata , come a filo luogo abbiam ponderato ; fi fa,

che rimate come tutte le altre Città d’ Italia , le quali tal

preminenza godcatio ; e foggetta folamente , non a’ Romani

Magi tirati , ma immediatamente agli tieni Imperadori , rice-

vendo da quelli forfè i Magitlrati ; mantenendo un governo

a fotma di Repubblica , conforme moltiflime Città d’ Italia.,

lo mantennero . Sicché quelli Scrittori , che dicono Palermo et

fere (lata vera Repubblica , devono intenderfi pel tempo del-

la Romana Repubblica . Quelli, clic dicono Palermo reggeifi

a for-
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a forma di Repubblica
, fcrivono pel tempo dell

1
Imperio . In_,

fatti maatenne Palermo quello titolo al Cento del Muratori*
eziandio al tempo degl’ Imperadori } come lo dimoilrauo l »> \

'

-antiche' Lapidi dedicate dagli antichi Palermitani agl’ Imperar
dori , nelle quali leggefi come fopra Re/p. Panorm. [1]. , .

[i] Con quelli lòdi, e llabiii (èntimenti dell’ immortai Muratori, ve»
dendofì pur troppo incalzato ilPaternò dagli Autori, com’egli dice,
della Lettera

,
proccutò di rilpondere nella tua feconda opera del di-

Cmpegno nelcap.7. dal f. joi. in poi; ma ecco la maniera , e la (ra-

dezza del fgo rifpondere . Dice primieramente , che il Muratori »’

ondi favellando delle libere Città , non unqua mai de' tempi de' pri-
• mi oStaguJh , neppure del regimedio di Decio, e della Pretura di

Sdaziano, ma della mezatto etade

.

Mediiaevi, & poli Romani Im-
perli declinationem . E riporta , e traforivi in comprova tutto intie-

ro il frontilpizio dell’ opera tanto celebre.' Rifpolla veramente d*
favio. Ma chi legge tutta intiera l’autorità lopra riferita , ancorché
la Diirertazione 18. del primo Tomo abbia per ifeopo De Republi-
ca , parte publica , & Minifirit Reipubticee , antiquii temporibus , èf
un Civium Communitatcs ,

uli nunc , ita & vetuflit feteulit fuerint in
Civitatibus Ualicit l nulla dimeno egli colla fua profonda erudizio-
ne

,
da piti alti principi , e fin dalia fua origine delle Città libere ,

e del nome 'di Repubblica il fuo difeorfi» intraprende. Arte fi è que-
lla de’ veri feienziati

,
per Icendcre poi a quei tempi

,
po’ quali egli

fcrive , e cosi dimoiarne la diverfità . In fecondo luogo foggiugne:

I/adafi da noi fingendo di buon grado
, per fino ad onta della Jìeffa

verità, ebe quel grand' Domo fi fc a ragionare delle libere Cittodi
non già medii avi , non già poli Romani Imperli declinationem , ma
di que' fccoli . in cui i Cejari iu fior il' andavano ; pur tutta fiata
to/loro , in qùaìunqut guifii non poffono , in vigor di que' dettami del
Muratori , inoltrar/! punto a ferire ni per ombra

, ni pur da lungi

fin anco un pelo degli argomenti della ben conta opera ;
poiccbi altro

non è egli la feopo di un ti fubìime letterato
, ( ninno fi rinviene , che

noi rimiri ) fe non Je il trarre in pnfpcttiva le libere Città non un-
qua delle figgate Romane Provincie , ma fai tanto ielle Italiane Re'
gioni , In lulicis Uibibuj, che entrambe con leggi toto calo diver-

fc , e butane governate defe ne givano , a cagion dell' alto divario ,

che troll' Italiane , e ’l Provincia!
. diritto , egli fi rinveniva. Ma

di grazia fi confideri attentamente da ognuno la fovradetta autori-

tà del Muratori , e fi oflferverà
, eh’ egli favella delle libere Città

d‘ Italia pel tempo della Romana Repubblica
;

pofeia delle (lede

l’otto P Impero de’ Cefari, c finalmente dopo la decadenza di elTe ,

Sicché fa egli con maturo, e favio giudizio di vero Letterato la di*

(Unzione , e la diverfità da tempo a tempo
; come ancora P han fat-

p.-j G 2 to



t

. Or comunque voglia il mio Còmpaflore cotìlderare ln_.

Città di Palermo , giammai Quinziauo recò alcun pregiudi-

zio alla libertà Palermitana , nell’ eflrarre la Grand’ Agatti

per giudicarla . in Catania. Poiché o vuol Palermo Città li-

bera ,
ed immune ; ed in confeguenza vera Repubblica^,

indipendente dal Romano Pretore , e da’ Magiftrati Romani ;

e ciò non ha connellione alcuna co’ tempi di S. Agata . O la_.

Vuoi confiderare come Ipogliata da Augufto della detta liber-

tà ; e con ciò non recò alcun pregiudizio Quinziano nel con-

dannarla in Catania . O Analmente , clic confervata fi fofTe__>

nella ftefià libertà ; e cosi neppure olfefe li diritti di Paler-

mo ;
perche Agata , come Crifliana

, e fegtiace del Croce-

fillò Signore , dicadctte da tutti li privilegi di Cittadina Pa-

lermitana > e come tale potè Qninziano cifrarla da Palermo,

e giudicarla in Catania , fenZa recare alcun’ombra di pre-

giudizio a’ privilegj , e prerogative della detta Città di Pa-

lermo .

•1. . 1 ..jt. . i

to gli Autori dcllji Lettera Critica. Qual «Minzione far dovea il

duo Signor Colpitore > e non opinarli a (ottenere lenza veiuna ra-

gione inalterabili il Jtfiu va, e governa non min ie" CinfUi , che de-

gli «/ìugujli .
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CAPITOLO XL
Le altre Prerogative di Palermo non remerò

neppur lefe da Quimiano nelT ejìrarre

Sant’ Agata dalla detta Cit-

tà j
per giudicarla

in Catania

,

'
Intento del mio nobile Compaltorc , chi

noi conofce ? in tutta quella fua voluminofa

fcrirtura , non fu iblamcnte di contraltare

a noi la bella gloria d’ avere apprettato Ja_.

culla a S. Agata ; ma ancora di crivellare ,

e calunniare tutte quante le vernile prero-

gative della Città noitra . Potrei io prima d’

ogn’ altro lafciar di rifpondere a quelle im-

meglio dire cavillazoni ,
perché non han_»

colla materia , che a trattare egli imprefe

.

Ma perché egli pur troppo impegnato fi djmoltra ad annien-

tarle , reJigiòfo dover mi codnnge a righettar le fallita , onde

le di lui pruove fon fparfc (p) : e molto più perché motivo ei ( ?) SerittM

prende a far tanto , da quanto io ebbi a fcrivere altra ltagiou_. ,
CmtraiittM

come dilli , in alcune mie DilTcrtazioni (r) intorno alle altre f 96-

prerogative della Città di Palermo
. _ _

ÀI che fare giallo mi fembra qui di mettere in veduta i cap_ } .§. 5>

miei fentime.:ti . Volendo io dimoltrare quanto la Romana Ré- 71 i.fir 71 a./

pubblica apprezzata avelie la Città di Palermo, fcrifli , ehe__

le concedette il titolo di Drbs , di Senato, di Pretore , e le die-

de , oppur le confermò l’ infegna dell’Aquila . Cennai pure_^

P amicizia , e foeietà tra Roma , e Palermo ; feci menzion del-

la fua liberta , ed immunità ; delle Colonie , e di altre prero-

gative moltiifime ; conchiudendo alla fine , che era la Città di

Palermo al tempo della Romana Repubblica come un’ altnu.

Roma , fecondo i Pentimenti del Muratori nel precedente Ca-

pitolo accennati ,
con dire : Pretore , e Senato hi Roma-. Preto-

re, e Senato ha Palermo. Città libera, e Repubblica fu Rimon-

taie pur la Città di Palermo . ytjuila per indegna ha Roma ; P

Stjuila ha pure Palermo. Collegio di Pontefici , e Sacerdoti pub»

puntazioni , o per

couneflione alcuna
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ilici vi fu in Roma'. e fittami pure in Palermo. In fomma io al-

tro allor jon.-pretefij

,

:
fc non dar? chiaramente a compren-

dere ,
quanto la Città di Palermo fovra 1

’ altre Città hbere_>

della Sicilia 4 s’ cftollcva nel merito , nella magnificenza , nell’

autorità . «
r 3 . 4

. .

A villa ora di tante , c sì fublimi prerogative , e privilegi

di Palermo ,
H buono Scrittore , cori cui abbiam la canfa , non

(0 Serici, del lafciò di maravigliagli con dire (t) : Che averebte ( di me fcri-

Contrad.f.97. vendo ) mai potuto inventar di più Jùperbo e più magnifico /.-t_j

monte tanto altera di untale Scrittore a favor della propria Pa-

tria? Se pajono invenzioni al mio Compallore
,
a me fenza ve-

runa alterigia ,
perché molto diflante dal Mongibello , pajono

maffiece verità , perché fuiia verità fondate . Andiamo di una

in una confiderando quelle sì fatte prerogative.

Ma prjmad’ogu 'altro avvertir devo, che tutto ciò che da

me fu accennato nella terza Dirtertazione , in maggior parte fu

fondato fovra quell’ antichilfima lapida , fituata nella fcala del

Palazzo Senatorio , nella quale così leggefi :

L. Cjccilio. Metello. Rom. ik. Sio. Cos.

S. P. C^R. coheidebans. fidem. et. devotionem.
ReIP. Paj»OH. EAM.SlBI. SOCI A M. STATV1T .

Vnde. Vkbis. Pretorie. ET. AqvJLIE. decvs. capit.

'(/) Scrìtt. del Pretende egli render Polpetta quella lapida per due motivi (t) t

Contrad.f,\oo. uno per ilfiknzio, e la total nefcienza degli ejleri Scrittori ; fe-

condo per la evidente contradizzione di alcuni de' medefimi Stori

-

fi . ci di Palermo , che tai titoli or niegano
,
ed or concedono.

t Circa al primo motivo rimetto il mio virtuofo Comparto-

re al primo difeorfo preliminare alle mie Difièrtazioni , nel

quale ho di propofito trattato della nullità, e fallacia dell’ argo-

mento negativo fondato fui lìlcnzio degli Autori

.

Intorno al fecondo motivo , a noi poco importa fc il Fa-

zello , ed Invcgcs neghino il titolo di Vite , c la dignità di Pre-

tore a Palermo . Il primo non potè mai aver notizia di tal la-

pida
,
perchè ritrovata fu moito tempo dopo la fua morte , nel

cavarfi le fondamenta di alcune cafc , e confegnata a D. Fran-

(v) De Agni- ce fco del Bofco Conte di Vicari Pretore nell’anno 1600. , e_>

n f!mibi6t'‘ rt
lic^‘ collocata venne nel luogo ove oggi fi vede ,

come

(x) Dcc‘.tjib.
fcriflc Vincenzo Littara (v) . Se lì Fazello averte avuta ia no-

8 . cap, 1. tizia di quella lapida fcritto non avrebbe (x) ; Rauzanus. antan

ttul-
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i aucìoritate Juffii!tus ,
Urbis tirulum, Pratoris nonten, i3

infané , qmi et Aquila aureo colore puìgens ,
pojì Mettili contro.

A/diubalem vieforium
,

tuie Urbi a Smotti
, Populoque gemono,

Jimul d Pjtritiam Cdoniam obvenije Jenbit . inde Jostinis No fi

Conliontnfit Siculi a] ud Vanormitanos vuìgjtum iliud difiichoni

Taclx fideJocitm jlituitfibi Roma. Pxnormum ;

Ulne Aquila, i3 Prator , d deeut Urbis adejl.

Sed harum rtì fiiti fida pena eos fit } qui aufi fiunt hoc prò-
dcre

.

L’ Jnveges poi (y) in queda parte feguì ad ocelli chiufi (y) PtLaut/t.
il Fazcllo ; ed ancorché efiftede a’ liioi tempi la lapida

, pure o fi\ 56. &n6S,
non 11’ ebbe notizia

, o pur linfe di npu vederla ; conforme la»

fciò di riferire alcune cole molto patenti . E qui cade a pelo 1
’

avvertire , che il detto Autore non recò quello fol pregiudizio
« Palermo , ma de’ mille altri

,
quali tutti fc voieflì io di uno

in uno moflrare , ne formerei al certo un grofTo volume_ .

Ma contentandomi per ora di far riflettere a un tal uopo , che
non han mancato varj Autori a riprenderlo , e correggerlo iru»

varj punti, nc’qnali egli grofTolanamente sbagliò, conforme sba»

gliò fegtiitando in quello luogo ad occhi chiufi il Fazello; pre»

go foltanto gli accorti vigiiantiffimi Padri di nollra Patria a_,

non fidarli in approdo di penna foralliera , ove trattali di far

parola della Città nnftra . Con più ficurezza commettefi alia_,

terra madre quella fomenta , che naturalmente ivi nafee , che
quella , la quale viene da Uranio paefe arrecata

.

Che poi quella lapida fode data inventata dall’ aftuzia de’

Cittadini Palermitani ; altro vi vuole , che fole parole per per»

fuadcrlo ; avvegnacchc evvi in contrario la tedÌmonianza_.

cfpreda del furriferito Littara ,
il quale fu prefente al difeo»

primento della Ifcrizione , ed al riporli
,
che fccefi in quefluo»

go , ove oggi collocata fi trova . Oltre di ciò a valermi dell!

argomento lledb , di cui fi fon valuti in cofa tale altre fiate el

Gruferò, el Muratori, el Fabrctti, antichiflima la diinoltra. , .

il carattere , c lodile . Antichidima ancora le immagini podc

al dilfotto , cd unite colla ifcrizione, di que’ due perfonaggi

di bado rilievo , che fi dan la mano 1
’ un I’ altro , ( geroglifico

della focietà tra Roma , e Palermo; ) e fomiglicvoli alle altre_»

due datile grandi finiate nell’ citeriore angolo orientale , a me*

ridionale dello dedb Palazzo Senatorio . i

U11 non ifprcgicvolc argomento però egli è quello , che_-..

ci fomminiftrano ci Ranzano , e Gio: Nafo Sacittori , che fior

xi»
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rirono prima affai del Fanello , mentre eflì onorevol menzione

anco fecero delle fudette prerogative, fenzacchè notizia alcuna

avelfero avuta della lapida; argomento ficuro, che in qùe’

tempi era coftantiffiimà opinione , che la Città di Palermo rice-

vuti avclTe que’ privilegj daila liberalità della Romana Repub-

blica .

Il farli poi menzione dal Pretore Urbano , fofpetta in_,

nifl'un conto renderà per elfo noi quella lapida, come lo fu col

FazellojC coll’Jnvegcs, folocchc fi confideri quanto fcrivc Cice-

(t) In Uiferf. 'roneOO: Ut quaque Civitaj ncUfcum maxime foderate, amicitia ,
Balbi.

fponfione , paBione, federe conjunBa ejl ; ita mihi maxime con~

junBionem benefieiorum, prttmiorum , C'raitatii continu e vide*

tur

.

Se la Città di Palermo adunque ebbe la focictà , ed amici-

zia colla Città di Roma , come lo dimollrano le llatue poc’ anzi

cerniate , ed anche le llelTe medaglie
; qual difficoltà per afle-

rire , che quella a riguardo de’ fervizj predati a fe dalla nodra

Patria, tutti i fuoi privilegj, e prerogative comunicato le >

avede , come di fatto in maffiina parte glili comunicò, e tra

quede ancora quella del Pretore Urbano ? Nè giova il dire_>,

«Ite non leggefi nelle Storie di avere i Romani conceduta que
da tal dignità a veruna Città particolare; poiché quante coie_,

non fi leggono nelle dorie , e fi trovano fidamente nelle lapidi ?

Onde il comun dire negli eruditi Antiquarj , che le lapidi fer-

vono di fupplemento alle Storie . Sebbene ciò neppure c veroy
che non abbia la Romana Repubblica tal prerogativa concedu-

ta a veruna Città, d’ Italia ; poiché, io ritrovo un certo Mario

Biofio Pretore Urbano Capo del Senato di Capoa , di cui fà_,

(a) Bt antiq. menzione Tito Livio appredò il Sigonio (a) ; ed appredò Am*
‘Jur. Provine, miano Marcellino (b) lèggo il Pretore Urbano Capo del Scna-

to Frene^'no • Che maraviglia dunque, che Palermo abbia da’
( ) ia .3. 1.

j^oman j ottenuto un Capo nel dio Senato coi nome di Pretore ,

(O Le*. Pbi- *1 quale come fcrive Martino Martinio (c) : Croibut inter Jr .

tolog. P'.Pru- jus dicefati Coficchò il farli menzione nella Lapida del Preto-
ter. re di Palermo , non fi oppone ciò nè alle antiche Storie , nep-

pure Ibfpetta la rende, mentre altre Città furono con tale ono-

re decorate

.

(d) Scrìtt. del Sarà dunque almen vero ciò, che Ibggiugne (d) full’ auto*

Citrad.fiio. riti del FazeJlo, che la dignità del Pretore di Palermo non è

da' nojlri tempi vie più rimota , di quello, che Ji fu /’ Imperio

dell'altro Pc de' Federìd

,

cioè circa l’anno 1 320. Penfate_>.

Siccome il Fazello , così egli errò fu quello punto . Poiché

Car-
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Carlo di /pigiò refo padrone dell3 Sicilia , egli fu , chè mutò

alla Città di Palermo il titolo di Pretore in Bajoio , facondo lo

pile de’ Franzefi , che lignifica lo (lefio , che Pretore , e Capo

del Senato , come avverti dottamente il Dufrcfnc (e) con dire :

fojuli in Vrbibti» iidtm ,
qui max follivi , Petetori! ot/teio , 3 no-

M’.neUturà itlujlrcs . E poi : Prxtores ditti follivi,Jeu Mtgifira-

tus ,
qui populo prajunt

.

Ma prima di Carlo d’Angiò non era nuovo in Palermo il

titolo di Pretore . In fatti in un privilegio dell’ lmperadore , e

Re Federico Svevo dell’anno 1224. approdò De V10 (/') leg-

giamo : Fridericus Dà gridi Ronunorum ImperatorJimper Au-

giiPus ,
Rcx Sicilia , Dnc.itut Apuli* , 13 Principiti! Capute

Cijklhno , yice-Conùti ,
Pratori , (3 Vnherji Populo Panarmi-

tano 3c. L’ altro Federico Aragonefe poi , o per meglio dire

Pietro di lui fielio ,
rcftitul 1' antico fuo titolo a Palermo , mu-

tando quello di Bajolo in Pretore , com’ era anticamente . Co-

si abbiamo da una Cronica di Anonimo Scrittore apprellò il

Martene ,
el Muratori , nella quale così ieggcfi : Tempore cujus

coroMidonis , cioè di Pietro 11. celebrata in Palermo vivente .

fino Padre Federico , inter alia privilegia , 3 immunitate: con-

cejfu ditta Zniver/itati Panarmi per dittu/n Daminum Rege-n_,

Petrum , fuit
concejjum ,

quod ex fune in antea fojulus ditta Zr-

iis nominaretur , 3 voegretur Prator , prout aniiquitut ajfueve-

rat vacati

.

Dunque non fu da Federico Re conceduta tal digni-

tà a Palermo , ma da Pietro fuo figliuolo fu rinnovata . Dun-

que non fu nuova concelfione . Dunque bifogna fupporla anti-

chiflima , e non già moderna , come col Fazello lènte il mio

Gompaltore .

Ben anche alla Città di Palermo il titolo di Vrbs convelli-

vafi . Ed ancorché gli Oratori , tra’ quali Cicerone, indifferen-

temente fi vagliano delle parole Urbi, Civitds, Oppiaum ; nulla-

dimeno una notabile differenza vi fi feorge

.

La voce Civitas,come fcrive fondatamente Pitifco (gj,pcr

fila origine non fignitìca lo ftefiò clic %ìris, ma urrà nazione , un

intero popolo, un ceto di Uomini, clic vivono in focietà , e che

da’fuoi Magistrati fon retti, e clic hanno le particolari leggi . A
fornimento di altri , confitte non tanto nella. moltitudine degli

Abiranti,quamo nelle leggi, nella civile difciplina,e nella forma

di Repubblica,che tutti in un corpo unilce. Tal era il vero, e ve-

race lignificato di tal voce in tempo di Scipione Minore dirut-

tore di Cartagine, come abbiamo da Appiano (b)-, e da ciò di-

ti co-

(0 Gh/'.med.

& inf. latiti.

V. Bo/uli, y,
‘Pratoret.

(/) ‘Pri'jileg.

Vri.Paa.f. 1 j.

(g) Lete, sin-

tiqu. Rom. &
Grtc. F. Ci-
vilat.

(i) De Belìo

'Punico/. j8.
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00 Lib.tf.f.
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(/) Lib.4.

(w) Lex. cit.

y.QppidUlì:.

(s) Ve Linz 1

Za/. /W.4,

(0) Riymohg
Lat.V.Vrh.

C/>) Lib.$.Ety

rnlog. cap. 11.

cono , che Civita: fia lo fletto che Rtfpublica ; ma nc l’ una , nò-

]’ altra negli edifizj confitte , ma nel ceto de’ Cittadini , che—,

colle- medefime leggi convivono . Cosi Scrive il cit. Appia-

no C») degli. Ateniefi : Ethtm Athenienje: quondam Zlrbetn Jiiam.

dejeruere', miliiet dum prò liberiate tellum gererent , rati viri:

Civitatcm. ccnflare, , non adijìcii:

.

E Dionigi Alicarnafleo (b) :

*Neque cnim Civita: domibu: , porticitu: , aut fori: horrùnum ina-

nlbuh,JtxLCivibu: confiat. Sicché la voce Civita

:

anticamente—»

fitmificav.ro una intera nazione di uno ftetto Popolo , che colle

ttefiè Leggi Magittrati reggevafi ; oppure dinotava le ftefle

leggi-, c ìornia della civile disciplina , fecondo la quale in un_>

ceto comunemente viveano . Aggiungo ancora , che la voce

Civita: ittico fi òfièrva- apporto all’ Zirbi , ma non a tutte le Cit-

tà ; Solamente però a quelle nelle quali la Somma , e principale

autorità della Repubblica , i- Supremi Magiftrati , celi Tribu-

nali di tutta l’ intera Provincia risedevano . Però tra Civita:

Zir&t' vi c qnerta. differenza ; che Zirbi qua Zirbi non Ita di nc-

ceffìrà nò di Magiftrati , nò di Leggi; batta che. Sia. mu-

nita;. di) muraglie , vallare', e Sofiàte.. Ma quelle dette Givi-
,

/a/trhamdi neceflità di Leggile Magiftrati . E quella dificren-

za tra'- Civita:, isf Zirbi , cioè tra «<t« , ed «V» vien riferita dr*

Straliofle (!). .

Siegue PiriSco (ni) : Oppidum , àf Zirbi cura conjunguntu r.

Zirbi t'/ì mbiìior,-àS Oppidum viliu: . Spiegano gli Autori que-

lla' voòc Oppidum , o' dalla oppolizione delie muraglie, o dalle

ricchezze., o'dai ceto degli Abitanti polli in luogo ben munito.,

per la difefi» contro de’ nemici , ' »

.
Intorno alla voce Zirbi , Varrone (n) cosi Scrive ; Oppila

quàC/ant primi circumducki aratro ab urbe , Ì3 urlo ZIitici Sulle

quali parole cosi dilcorrc dottamente il Voff.o(o) :
Qnjbus

;

verbis indicar , vii Urbem dici quajì orbem , quia in Orbita

ret ; vsl ab Urbo ,Jive nrvo , hoc ejl buri , Jive aratri curvatura:

Unde orbare, hoc ejl in Ui'be condenda circumlart urvo aratri

.

Onde folcano gli Antichi nel dover fabbricare una Città attac-

care all’ aratrti tm bue, ed una vacca ,
figura della fecondità

del paefe , e ficcando la terra , dileguavano i limiti y dove fab-

. bricar doveanò le muraglie Così Scrive S. Hidoro (p) ,
addi-

tando S autorità di Catone , e 1’ antico coftume di Segnare coll

aratro le muraglie : Jj>ui Zlrbem novam condir , tauro , & vacca

arer ; ubi aroveri! , murum faciat : ubi portoni vult effe ,
aratrum

JuJtolìiit , Ùf portityóf portata vocct . Ed iu.coufeguen^a, come.

.
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ferivo Pitifco (q) : Zirli quidquid minibus contihetur , & aratro,

Jìve urlo definìtum ejl , comprekendit

.

Ed in fine in brevi parole

coll’ autorità di Cicerone ne artegna la differenza il cit. S. llì-

doro (r) con dire : Inter Vrlem , Cf Civitatem ita dijiinguit Ci-

cero , ut Vrlem mania Civitatisfignijicent : Civitas Incoiai Vrbis.

Nam ad Dolaleliam fic feripfit : Liberarti Urbem a periculo ,

Civitatem a metti . . . Oppidum ad kalitantes pertinet , Civi-

tas ad Leges , Vrls ad utramque .

Ciò porto , e chi non vede , quanto ben fi conveniva aj
Palermo il titolo di Vrls , tanto fe fi dona uno fguardo alle fue

antiche muraglie , che dappertutto la circondavano , come io

largamente ne ragionai nelle Dirtcrtazioni mie (i) coll’autori-

tà di Procopio Cefaricnfe , di Pietro Ranzano , di Antonio Pa-

normita , e di Fazcllo
; quanto ancora fe fi faccia rifleflìone_>

a quelle due parti della Città dette una Paleopolis , e P aitra_>

Neapoìis ; le quali fon comporte dal Greco n*«iù , cioè vetus ,

e «m» Vrls ; da^Vj nova, 'e r.xu , Vrls . Ed avvertafi frat-

tanto , che wòxit non può fignificare Ciuitas , perche Civitas di-

cefi «cu ,
come può ortervarfi in Strabone (t) , e ne’ buoni Au-

tori di lingua Greca . E Diodoro (v) , Polibio (x) , lo Scoliarte

di Apollonio (y) , c 1’ Epitomatore di Stefano (z)
, tutti nel no-

minar Palermo fi fervono fempre della parola »«>.« Vrls , e_j

non già di «cu Civitas ; evidentiffìmo contraffegno , che anche

prima de’ Romani godea dello ilertò titolo . E da’Greci , io cre-

do, clic apprefa averterò quella tal diftinzione i Romani ; onde

vollero, che la Città di Roma a differenza delle altre Città ,

Vrls s’ intitolane . E rinvenendo la Città di Palermo col titolo

di Vrls, o vollero lafciarla nel fuo antico portertò, o glielo con-

fermarono; ed i Palermitani volendofi mollrar grati a’ Romani

per le tante prerogative alla lor patria accordate , le vollero

eziandio dar quella gloria di riconofcere ancor quello titolo

dalla loro liberalità ne’marmi incidendolo; ma in verità n’era da

pran tempo avanti in poflertò Palermo . Onde non fenza fon-

damento io ferirti nelle mie Dirt'ertazioni (a) , che i Romani

confermarono , o pur nuovamente concejfero a Palermo il titolo di

Senato , del Pretore ,
dell’ àquila , di Città libera , ed immune_>

,

il titolo di Vrls , e le inviarono le Colonie più onorate di Cittadini

Romani

.

Nommeno però del titolo di Vrls conviene a Palermo

quello di Civitas ; tanto fe fi riguarda il fuo numerofiflimo po-

polo
, le fue leggi , la fua civile difciplina , e la forma di Re-

Pi 3 pub-

(?) Lex. cit.

y.Vrbs.

(r) Dijfcrent.

lit.y.st.587.

(0 Difert. 3.

eap-S-6.2. a n,

63}.

(0 Ub.4.
(v) Lib.it.

(*) Lib. 1.

(JO Lib. 1.

(«9 Lex.Vrb,

C<0 VHJJert.}.

cap. 3.5.3.».

70J.
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pubblica , la quale tutti in un corpo univa , colle ftede Leggi

,

e Magiftrati reggendoli j
quanto fe fi riguardano tutte quante le

altre prerogative di libera , ed immune, delle quali ne fcrilfi

nelle mie citate Didertazioni

.

L’ lnfegna dell’ Aquila a Palermo conceduta, che fia an-

tichifiima , da ninno di lana mente può metterli in quiftione

come lo dimoftrano le fue antiche medaglie, ed in ifpczialita

la 1 j. di Parata , nello di cui rovefeio fi ofièrva l’ Aquila , e

nel diritto fi vede un Giovane , che l’ Inveges (b) malamente >

interpetra per Cefare Augufto ; quando che. Stefano Venando
Pighio (c) nelle materie dell’ antichità verlàtidimo-, fu di pa-

rere , che non folfe di Augufto , ma di qualche antico Eroe ;

e lo argomenta dall’ antico carattere , e rozza Tenitura dell.i_»

medaglia : Sfumare numi ipfius characler prijcus , àf rudis ,
qui

/culptura fiat ante Cttjarum tempora immuni butte cufum effe , ùf

(fendere potius ejfigiem antiqui Herois , vel Principis alicujus pri-

morum cuiforum Panormi

.

Sicché da tutto 1’ anzidetto chiaramente vedefi , che_>

quanto elprimeft nella fopra riferita lapida , tutto a Palermo fi

conviene ; tutto colla Storia fi accorda ; e perciò non ifeorgo ,

onde fia , che fofpetta a noi render fi podi .

Bifogna ora, che dietro all’ Apologifta (d) , con cui trat-

tiamo , una digrefiiònc faeelfimo , lébben alcun poco dalla pro-

poftaci idea traviarne ,
intorno all’ altra prerogativa di Paler-

mo ; la è delle Colonie più onorevoli , le quali mandar foleanfi

nelle Città di più rimarco dall’ Imperio Romano ; nel mentrec-

chc impegnandofi egli a negargliela, e ciò pel rapporto, nn_,

lontani/fimo , che vi ha in ciò col di lui adonto , noi all’ oppofto

d’uopo è , che la difefa ne intraprcndedìmo .

Ognun fa, che Palermo, come io cennai nelle mie Di £
fertazioni (e), ebbe la Colonia Romana , e la Colonia Augn-
ila . Della Romana Colonia ne fa menzione Strabene (fj . Ed
ancorché il Fazello (g) feriva di quefta Colonia da Strabono .

menzionata : Seribit etimi lib.6. Strabo , Panormunt Romanatn

kabuijfe Coloniam ; Je.l quo tempore co pel-veneri

t

, ncque ab ipfo

,

ne.jue ab Hijhricorum ulio expreffum hacienus legi ; c l’ Inve-

ges (h) attribuito abbia la venuta di quefta Colonia al tempo
di Augufto ; nulladimanco bifogna far diftinzione fra la Colonia

da Augufto inviata, e la Romana . Quella menzjonatada Stra-

bene , io non voglio indovinare qual .folle fiata, perchè anche,

la Colonia Augnila fu Coionia Romana ; (blamente fionderò la

ima
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mia ragione fulle Lapidi, e Medaglie
?
che fono irrefragabili

monumenti di antichità

.

Due Ifcrizioni abbiamo, nelle quali fi fa menzione delle

Colonie di Palermo , La. prima è la feguente :

T. I. CLAVDIO. HERODl
ANO. C. V. LEO. raov. st

CIL. IVDICI. RAR1SSI.

HO. PATRONO. COL.

PANHORMIT. TRINCI

PALES. VIRI. EX. AERE. COL
LATO. D. D,

Quella vicn riportata da Giorgio Gualtieri (!) , Jnveges (k) ,

Muratori (!) . La feconda poi ecco qual fia;

IMP. CAES. DIVI.

MAGNI. ANTON.
NI. . . DIVI. SEPTIMI.

SEVERI ,

....... SEVERO. ET,

f (i'iAciìq.Tab.

Sìcil. 11.174.

(k)Pal.A«tic.

/.4S4. yoy. &
SS7»

CO Nov.rbt.
fatrr. Infcript.

Ita!, tom. *. f.
Il 14.0.3.

PIO. FEL.

AVC. PONT. MAX. TRI

PO. II. COS. Iti. COL.

AVG. PANHORM.
V, D ,

Vien ella ancora riferita da Gualtieri (m) , da Invegcs (n) , e (") Loc.cit.»,

dal Muratori (0) . Ed io parola ne feci nelle citate mie Dittcr- * 7 2,

tazioni (p) -, e l’ lina poi , e l’ altra fi veggon tuttora nella parte ^Loc citi’uu
occidentale del Palazzo Senatorio fra quelle , di cui parlammo
già fopra . *70. 0.1.

Òr per dare compita foddisfazione al faviiffimo Oppofi- (p~) Pìfferi, 3.

tore , il quale una Colonia coll’ altra confonde ,
fol per i (finto ,

ct,P- 4* *•

credo io , e per fola brama di contraddire , e non già per ricer- 7 ’J/- »•

care la verità, dirò , che la Colonia Romana nella prima lapida

menzionata non è la fletta con quella nominata nella fecondo .

Ed ecco il perchè .

Egli è ccrtifiìmo , che il còftumc d’ inviar le Colonie.-»

nell’ alma Città di Roma fu antichilfimo , anzi nato quafi ad un

parto con la Città fletta
,
giacché le vcfligia fe ne ottcrvano , c

le



le orme primiere fin a’ tempi di Romolo , come abbiamo d:i_,

.

(nLii.iuHi- Dionigi d’ Alicarnaflò (q) . Ciò fecero quei primi abitatori a

jìor. fine foto di propagare , e llabilire l’ Imperio , ed acciocché ap-

parsero varie Città figliuole della Citta di Roma , come fcriflè

A.Gellio (r) : Colonia: Juijji Civitates ex CìvitJtt Romania
(r) labAG. '

djmmodo propasatas . tlpulfi poi i Re il Senato
,
ed il Po-

polo Romano , e pofcia gl’ Imperadori lo ftcfiò laudevoliiTimo

colhimc profeguirono . Or vediamo un po’ poco quando folle

fiata mai la Romana Colonia in Palermo condotta . Non potè

certamente elfer condotta a’ tempi di Augii fio , neppure potea

la Colonia (leda in taluna, o ìnamendue quelle lapidi efier

menzionata. Poiché fcrive Varronc (:) : Oppia, qua cr.wt

(p
L‘“*'

prj.ts drcnniiitcla aratro , ab orbe ‘Urbe: ; 13 ideo Colonia nolirà
’ -4 ' -

in Uteri: antiqui
:
feriiuntar Urbe:

,
quei item condita , ut Roma :

g ideo Colonia , ut Urbe: conduutur , quei intra pomecium pr-

nuntur . Or s’ egli è vero , come l’ è pur verilfimo , ciò che_j

noi per 1’ addietro abbiam già inoltrato , cioè che Palermo tut-

te le prerogative , e privilegi godca a guifa di Roma
,

la liber-

tà ,
1’ immunità , il Pretore , il Senato , l’ infogna dell’Aquila-.

,

il titolo di Uri: , il governarli colle proprie Leggi , e Magiltra-

ti ; feguir ne deve dunque per innegabile confeguenza , che__»

aver "dovette la Colonia Romana : poiché come fcrive Igi-

(:) ripad Pi- no (t) : Multi: legionibu: contigit bcllum feliciter tranfigere , i3

tife. Lex. [S. ai laboriojam ap icultura requiem primo tyrocinii graia peiyem-

Colonia.
fe . nim cumJigni: , (3 AquUi: , <3 primi: ordinibu: 3 ac Tribuni:

Colonia deduceb.uitur

.

E fe antichi (lima è F infegna dell’ Aquila in Palermo ,
do-

vette fenz’ alcun dubbio elTer condotta dalla Romana Colonia .

Non potè poi elTere inviata a’ tempi di Augufto
,
giacché mol-

to tempo prima di quello Imperatore improntò Palermo nelle

fue medaglie l’ infegna dell’Aquila. Di grazia fi vedano li—

>

tante medaglie apportate intorno a ciò dal Partita ; ed in ifpe-

zialta la 1 J. di fopra cennata ; certamente a villa d’ elfa io non

vedo, come polla qualcuno immaginarli , clic la figura di quel

giovane folle di Augnilo; quando l’ effigie di quello Impe-

radore fi olferva totalmente diverfa da quella della prefente—»

- , Aliunìfai. medaglia, come potrà olfcrvarfi nell’ opera del Vaillant ("’) ,

coma.

'

ed in cento altri , Onde fu un grofiòlano error dell’ Inveges , e

di tal’ altri , l’attribuire ad Augnilo la cennata medaglia ,
come

l’avvertì il di lopra riferito Pigino

.

Giova però alfaiflìmo alla bifogna nollra il confiderar u,i_.

po-
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poco ii i ovcfcio della detta medaglia . Si oflervi , che tantorto

vi fi fcorgcrà un’Aquila , e le parole Greche AnoikiA, chi» ,

al Latino ColontA equivale
. Quale più chiaro, convincentiflì-

mo monumento poffiam ora noi apportare peri’ antichità del-

la- nofira Colonia RomanaJL No clic lungi daJ vero.non s’ andrà
a ferir

, fe fi dica
, che.Ja rozzezza della medaglia , e l’ antichif-

(imo carattere, a chiare note ci inoltrano cfi'erc fiata battuta-,

prima de’ Ccfari ; c clic, il volto di quel giovane dinoti il peri

fbnaggio , che la Colonia in Palermo condurti! ; in memoria-,
del che e 1’ uno , e l’ altro in quel metallo ad eterna memoria
fu incifo

.

Chiederà dopo ciò forfè taluno, ed opportunamente >

,

in quale tempo mai poterti edere fiata inviata quella prima

Colonia in Palermo ? Che non averte potuto ciò accadere—*

in tempo de’ Cefari, 1* ho di già diipoflrato, e per inne-

gabile aver fi deve ; ficcomc ancora , che Palermo godeffe—

.

tutti li fovracennati privilegi' foliti darfi da’Rpmani alle Ro-
mane Colonie prima del tempo di Cicerone ; fendocchè quello

grande Oratore rinvenne Palermo in portello della libertà , ed

immunità , dc’ fiioi Magillrati , e Senato ; c che finalmente ol-

tre di quelli titoli glorio fo ne girti; Palermo per altre preroga-

tive non ad altre Città permcfl’c . Ciò pollo , io crederei , che

quella Colonia fòrte (lata in. Palermo condotta forfè poco dopo

della vittoria ottenuta da Metello fotto le mura della mia Pa-

tria contro de’ Cartagjnefi per opera, ed ajuto particolariffìmo

de’ Palermitani , coinè fcrive Polibio (x) . Concioflìacchc e__> (#) Libai

qual maraviglia , clic quella gran Repubblica riconofcendo que-

lla memorabil vittoria avuta da Metello per l’ ajuto , ed affl-

uenza de’ Cittadini di Palermo , arricchita l’ avertè a riguardo

della di le» fedeltà , di tante prerogative , e privilegj , ed in-

viata le averte la Romana Colonia ! Di quello fcatimento lì fu

il Fazello fovra riferito-, il quale dopo la parola Lagi ,
foggiurv-

fe : Sa.idct inkìhm'itms ratto pojl baite injignem 'tiittoriam co dc-

fluctam /hi([è

.

Parole fon quelle a bella polla lafciatc di riferire

dal mio Compaflorc [
i ] . Dirti Colonia Romana , cioè di veri

[l_"| Intorno alle Colonie inviate in Palermo
,
quantunque non lalèió il Si-

gnor Paterni di ferìverne nella primiera Opera , torna di bel nuovo Del-

la (uà opera del difimpegoo dal f. 53S. a ripetere la (teda canzone coll’

autorità del Fazcllo fovraddotta , il quale dice nel libro 8. Scrìbie ctìaM

Sirt-
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Cittadini Romani , inviata come a Città libera , immune , e_->

focia ; e non Latina , come l’ ebbe Catania (checche il mio no-

biiillimo Compaftore fcnz’ ajain fondamento pretenda per la_»

fua

Strato ìib. 6 . 'Panormum Romana)» babai
fife

Colontam\ fied qtto tempore

' eó pervenirli ( hotinft bene si rilevanti clprcflioni ) lofi parole del mio

Compaftore , «eque ah ipfio , acque ab Hifiorìeorum allo exprefifum batìc-

7iut ligi’ Sulla quale autorità tanto nella prima, quaoto nella feconda

opera dice : chefie ne/P eri del Fazello avejfie ornai avuto un toni: netto di

reai veritale , quell altra Lapide del Serio coa tanta pompa annoverata ,

dove tra !' altre
, quefic parolefificorgevano: Colonia Augufta Panhormi-

tanorum , dalla qua! Colonia pur anchefi offerifiee all Imperniar t/lL'fi-

fattdro Severo un tal marmo , efi confinerà i nonfiariafiquelP IJhrico appo

-

fio con dire : Quo tempore ..... Ncque ab Hiftoricorum ullo exprefturn

fiaftenus legi ;
perché iltermine Augufta , additato ne avria il tempo , in

cui delta Colonia quella Cittade adorna ella ne gijfie , cioè laferie di Ot-

taviano eìugafio . Ma oh bel difeorfo ! Ditemi però per voftra fise per-

chè tacere dell' autorità del Fazello le altre parole , che fieguono : San-

ici nibilcmittut ratio &c, come l'opra I" ho regiftrato > Dalle quali parole

pofea ben concepire ognuno , che l'opinione de) Fazello circa il tempo

della venuta in Palprmo della Romana Colonia ,
da Strabone menziona-

ta , fofte in favore della noftra , cioè che accadette dopo la vittoria avuti

da Metello. Òippiù come polca mai il Fazello aver notizia di tale La-

pida , fe ancor non fi era feoperta ? E quinti come potea il detto Autore

colla Lapida della Colonia Augufta inveftigarc il tempo dellaColonil

da Strabono menzionata? Mafiafcolti di grazia , un altra fottigliezta

di riflettere da! Signor Paternò djmortrata a f. 559. cioè, che quelter-

mine Panhormitanorum , non può con ognifpìendidciza , non dar a dive-

dere , che la Colonia di Palermo, altrove, non da Roma, in Palermo

trafmefia ella ne venne , Che ne dite ? non è cofa veramente da ridere ?

E come mai la Colonia Augufla nella feconda Lapida nominata potei

eflcr non da Roma , ma da altrove trastpefla? Ci rechi dunque qual-

che clèmplo.chc la Colonia Augufta non coflafle di Cittadini Romani;

c poi ci facci dubitare fcfofleftata da altrove rrasmefla . Udite final-

mente come va fantafticando al f. 541?. full’ autorità di Strabone ,
che

dice: Panormut Romanant babet Colonia»! . Aflcrifcc egli non cflerc ben

tradotte quelle parole , poiché nel Greco tefto fi legge Romanorum Co-

foniam , non già Romanam , additando con ciò , che la Coloni! a Paler-

mo inviata Latina folle ftata , non già Romana ; perchè la Latina Ro-

mantrum Colonia dinominavafi . io qui non voglio entrar nella diflamina

dei tefto Greco, poiché alcuni traducono: Romanam Coloniam

,

altri

Romanorum Coloniam ; lòjo rimetto alla cenlura dclnoftro ContraJitto*

re , come verlàto appieno nella Romina Storia , le alle Città libere iòle-

vafi da quella Gran Repubblica inviare Colonia Romana , o Latina . io

per quanto fappia , mai ritrovo alle Città libere inviate Colonie Latine t

ma bensì Romane , come a fuflìcicnza oc fertili nella mia Diffcrt. j. cap>z.

§.4.
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fu* chiaridima Patria. . ) Briga alcuna io qui non vo’ prender-
mi di notare le condizioni di quede Colonie ; rimetto i Lettori

a quanto ne fcriiTi nelle mie DiiTcrtazioni (y) , e nel mio Di- (y) Difiert.i,

feorfo fovra l’ ifcrizionc dell’ antico Teatro di Palermo (z) .
caP- 3- §*4*

Ora il mio Signor Compallore a villa di tante, e sì evi- ZJwj'f**
denti ragioni , ci dica, che la Colonia Romana di Palermo,

•'

fode la della
,
che la Colonia Aqguda menzionata nella fecon-

da iapida ; mentre all’ odervarfi tra I’ una , e l’ altra una nota-

hilidìma didanza di tempo , non lì può ciò, fe non per fola, giu-

dicare da’ giudi edimatori del vero .

Ma quejle perì fon coj's ( foggiugne egli (a) dopo di ave- (a) Scriit. ,ìtl

re inutilmente impugnate le antiche glorie di Palermo.) eha_> Contrai./no.

niente niente giovano al mio intento , e per conferenza cofe tali ,

(he non dovrebbero efere oggetto delle mie prefenti annotazioni

.

Ala nondimeno V ho voluto toccare Amen di trafcoyfo , per. nottua

far credere a' nojlri Avverfarj , che il Mondo e si /ciocco , che

comperar voglia per vere le di lor falfe monete . Sì è ? Ma dell

dunque per vodra fé ; ,fe l’ impugnare le prerogative di Paler-

mo, connedìone alcuna non avea colla materia, che a trattare

i.mprendede \ a phe inutilmente fcervcllarvi in materie, che > '

niente al vodro fine conducevano ? Forfè il difendere la Pa-

tria di S. Agata, dipendea dallo fconvolgcre le glorie di Pa-

lermo ? Ah che io forte temo , ed a ragion ne temo , che fu_j

dato di ciò il motivo non altro, & non un certo livore , darei

per dire , ed una qualche geloda verfo una Città , che fra lo

Regno tutto per mille titoli vanta il nome di Dominante . Paf-

fiam oltre . Dio Immortale ! (
profiegue il Signor Paterno , ) Tan-

to dunque potè il furore di un Impcraiore , che giunfe a cagionar

ne'jjfoi MiniJITi un tale e tanto ardire , che li refe totalmente_>

audaci , che inoltrar fi poterono a violare in un tempo iftejpi tanti

diritti e del Foro , : dell' 'Urbano Pretore , e del rimanente de'

Magifrati di una Città tanto illiijìre , tanto nobile , tanto privi-

legiata , eh' era giunta ad tffer la più amica
,

e fortunata compa-

gna della JleJfi Fornai Di una Città tanto ingrandita, che not__y

/ol vantava /’ efinzione da ogni dazio , non Jol fi gloriava di vi-

vere f tra delle proprie leggi a forma di Republicaì (b) . Dio Ini- ^ ScrittM
mortale ! E .chi mai potrà di leggieri indurji a credere, cheque' Cotnrad/iii.

Palermitani (c) ,
avefero pacificamente Jofferto , che una ,

a lor
^

- Striti, de/
parere , propria nobilifinta Cittadina fofft contra omnes Fori Contrad.fait.

Panormirani leges
,
fatta vilmente prigione , e con tanta ignomi-

nia trafportata da una imbelle mafnada di Soldati , e /ittori Pie

-

l to-
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tiriani , .{fin di gtudiearjt nel Foro della nòjlrt CìttAÌ J ' r-

Ma e chi non vede , quanto quella oppofizione fimàngiti,

. \ dello ’ntutio fvanita filila confiderazione de’’ precedenti Capf-

toli ? Poiché a chi de’ Palermitani cadde mai in petifitió , chè

nel tempo di S. Agata godefle Palermo tutte quante le prero-

gative , de* quali era in poflefTo nel tempo della Repubblica^?

Anzi da noi tutti concedei! , e flotto farebbe
, chi dubitar ne_-

volerti;

,

che in tale tempo perduta aveagià la Città hoftra la

primiera libertà , c la immunità , conforme private ne furono

da Augnilo tutte le altre Città libere dell’ Imperio Romano, ed

anche lo ilefTo Popolo di Roma -, il perche fu , che non rimafe

co’ Magiflrati Urbani dello Città libere la della libertà , die iti

tempo della Repubblica godeano .

Dippiù fpogiiata rimafe la Città di Palermo del Conven-

to Giudiziario , conforme prive ne rimafero altre Città del

Romano Imperio . Né giova punto al mio accorto Compailo-
M) Scrire.de/ rc (d) per moftrare la permanenza de’ Conventi Giudiziari
Contraif.\i6. pino a > feinpi dell’ Imperador Coflaritino I’ autorità del tanto

fé) De Rom. celebre Vincenzo Gravina , là dove fcrillé (e) : Ncque jus Jm~
Jmper. infin. perjj extinxit fura Migifirataum , ncque potefiat militari; extin-

gitcre uncjuam potate potefiattm ehilem in Semtu perpetuò injt-

dentem, & Afagifiratibus omnibus yficuti 13 Ducibui 3 ipfifqur_,

Imperatoribus Reipublicx nomine imperanttm . Poiché quelli

fende la notizia del Romano Imperio fino ad Augulto, come
lo dimoltrano le parole , che fteguono appreflò ( a bella poft.L^

ommeiTe dal mio Compallore ) Atque hxc de Romano Imperio

td Augujlum ufque\ riferbandofi in altro tempo a {crivere uu_>

particolar trattato della variazion mentovata [il

.

Mi

[l] Quale autorità torna più volte a replicarla nell’opera fua del Di (impe-
gno , in ifpcsialiti nel cap. j. f. 223. fenz’ avvederli

, che il dotto Auto-
re giammai G fognò di aderire , che le leggi in tempo della Repubblica ,

odervate tutte G fodero pel tempo dell' Imperici,; come vuole il noltro

Apologida ; locchè fi fa più chiaro dal confiderai le parole precedenti ;

dove fcrldc : ^amtvit ontem Imperaior , fufeeptitfibi per militarem po-
tentiamfrequentibue Confubitibut , a/ifme Magi/lratibus majorieut , &
Tribunato {tuteliate quotatimi

, jutprtferrct peni Regia,

n

, tornea quia
nutnquaut ex inflituro Popali Romani metterà catti tnuncrtitui , out poieliat
militaris cum civili confiwdebacur , friJemoer , etiamfi attuti tttpcrfo

.

nata coirent , naturifina dipingatian:tir ipropterea ncquejus Imperii &c.
Vada intanto a confiderai il Signor fatcmii il cap. 3. della prefente

Dif-
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Mi ricorda aver detto nel Capitolo fecondo , che i Con-
venti Giudiziarj furono in Roma aboliti dall’ Impcrador Tibe-
no

. Qui piacemi di foggiugnere I’ autorità di Benedetto Bac-
chmi C/_) } il quale ferivendo de’ Conventi Giudiziarj delle_> (f)Dt Eccìef.
Provincie

, non lafciò di notar così : l/erùm procedente tempore} Hierarcb. O-
o bugujlorum potentia omnia ad libitum moderante } Juadenti- rìgiu.pari, i ,c,

bus etiam rerum vicibus , Convenutimi prerogativa pauìatbn^.
1

tvanuit
, cujus rei propterea rari apparent vejìigia in Romane

Hiftorie Scriptoribus Plinti etatem JubJeifuutis .... E poi fog-
giugne (g): Severo imperante

, qua Commodo fuggejia fuerant (g) Loc.cìt.f.
obtutuiffh } idem Spartitimi traditi quare crcdìderim ab eo tem- *8.

pere Conventuum Provincialium formam in dejuetudinem abjiffe

paulatim , if tandem ad unam Vrbem , ubi Proconjul rejiderr %

conjueverat
, omue jui redachtm. Rifletta ora qui il caro Ami-

co j c giacché a lui piacque di fcrvirfi di quello dotto Auto-
re , fia a me pur lecito di adoperare la di lui graviffima autori-
tà per impugnarlo . Rifletta , io diceva , che l’ opinion del Bac-
chini fi è, che i Conventi Giudiziarj nelle Provincie, erano già
incominciati a fvanire ne’ tempi di Plinio ; f al che io non ade-
rifeo ) e perciò negli Autori a Plinio pofleriori appena veftigio
fe ne feorge . Sogpiugne ancora

, che ne’ tempi di Severo an-
darono in defuetudine . Che fc così fu , come giudica il detto
Autore

, dunque non vi erano più ne’ tempi di S. Agata ; ed in

confegucnza e falfiflimo
, che durati fodero fino a’ tempi del

Gran Collantino

.

Aboliti quelli Conventi,
(
ficgue Io Aedo Scrittore ) svili-

tili la Curia , la quale era in quel luogo
, ove il Proconfole più

opportuno llimava far la fua refidenza ; e la quale non fu illi—

tuita ne’ tempi di Tacito , come vuole il Bacchiai , ma molto
tempo avanti ; e di eda ne fa piena teftimonianza Plinio (b), ri- (è) Lib io. c-

ferito nel Capitolo ottavo , da lui chiamata Buie dal Greco pifl. ad Tra-

Curia. Che fe il Berterio (i) ivi riferito, ebbe a ferivcre: /'*
f*

Omini enim Civitata Curiam
, feti ut Pliniui loquitur Bulen ha- £p

Tubati,

butyunt , intender devefi , non che ogni Città avelie avuta que-
Ila Curia , ma clic avelie un luogo a ciò deftinato , nel quale_>
padunavafi il Proconfole , o Pretore della Provincia per ammi-

ni-

Diflertazione , ed ivi conofcerà con più chiarezza quzle fiata folTe la

opinione del unto celebre Gravina.

la
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nifirar la giultizia

;
quale Curia coftituivafi non già da’ Magi-

Arati Urbani , ma dal Proconfole co’ fuoi Ulfiziali ; e que/ta.^

era la Curia , che tenevafi , dove /limava più fpediente il Pro-

confole . Ciò pofio , ecco i) gran colpo io ne diduco contro del

mio Compallore . Dunque Agata Santa non fu giudicata nel

Foro di Catania , ma nei Foro , o Curia de) Proconfole . Non

fu giudicata nel Foro , o Tribunale Urbano di Catania
,
perché

in elfo tale autorità non rifedeva , come fi è dimollrato di fo-

pra . Dunque nella Curia , nel Foro , e nel Tribunale del Pro-

confole della Sicilia Quinziano, che allora facea la fua refiden-

za in Catania ; perchè il Tribunale del Proconfole era un Tri-

bunale fnpremo della Sicilia , a cui fpettava unicamente il Jut
ghdii . E ovunque andava il Proconfole , portava feco la Cu-

ria , il Tribunale ,
e tutti gli Officiali . In fatti dopo la morte_>

di S. Agata nel partir Quinziano da Catania , riferifeono gli

Atti Latini , che corripuit iter C\ìM OFFICIO SZO ad ime-

ftiganda/ fuulutes ejutf & ut teneret omnei de parentela ejut

.

Dunque lvanì il Foro, e Tribunale di Catania, fe Quinziano

corripuit iter cum officio Jiio, cioè colla fua Curia . Che fe per

giufti attillimi giudizj del Grande Iddio
,
non foffe rimaito fom-

merfo nel fiume Simeto , venuto farebbe al certo in Palermo, c

qui alzato avrebbe l’ iniquiffimo fuo Tribunale

,

Sicché ad evidenza fi conofce , che nel trasferire Quin-

ziano S. Agata da Palermo per giudicarla in Catania , non ope-

rò, come vuole il mio Compaltorc , contri omnes Fori Paitormi-

tani leges ; perchè i Magiftrati Urbani di Palermo non aveano

in quel tempo tale e tanta autorità
,
quanta gliene concede la_,

fomina liberalità del mio cariffimo Amico ; conforme nè tale ,

nè tanta autorità aveano i Magifirati Urbani di Catania
,
come

fi è abbafianza dimofirato ne’ Capitoli precedenti . Fin qui par-

mi a fnfficienza aver dimollrato quanto vani ,
inutili , ed infili-

fifbenti fieno (lati i principi , fu quali il mio giudiziofo Compa-
(lore fondò tutta la gran mole di quella fua yoluminofa fcrittu-

ra . Pafib ora all’ efame di altre oppofizioni da lui inventate per

difereditare gli Atti Greci della Gloriofa Amazone di Gesù
Grillo S. Agata ,

CA-
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CAPITOLO XIL
^

Si dimojìra S. Agata effer Palermitana non per

la fola autorità di S. Simone Meta-

frajle, ma di altri Codici

pìu antichi ,

O non lo ancor capire , come gli Scrittori

Catanefi , e con elfi il mio Compallore .

nell’ impugnare i Palermitani per la Patria

di S. Agata
, piglianfi di mira folamente il

Greco
, e dotto S. Simone Mctafrafie

;
quali

che i Palermitani altra autorità non avelle-

rò , che fola quella per provare S. Agata.,
nata in Palermo

,

Ognun ben fa , che a favor di Palermo cinque Codici
Greci antichifTimi fi allegano

,
che fon dell’ autorità del Meta-

frafte più antichi . Il primo è quel Codice della Libraria Vati-
cana rapportato dal P. Ottavio Gaetano (t) . Il fecondo il Co-

(k)Tom.i.SS.
dice Greco del'a Biblioteca Sforziana, del quale n’e l’Auto- Siculor 'f-47.

re S. Anfilochio Vefcovo d’ Iconio, che fecondo il Bellarmi-
(/) /)« Script.

no (ì) ,
fiorì nel quarto fecolo . Il terzo è quello della Li- Ecckf- ab ann.

braria di Grottaferrata . |l quarto di quella de’Signon Far- loo.od400. f.

nefi . Il quinto di quella del Santiffimo Salvadorc di McC> ,0J*

fina . Oltre di quelli v’ ha il Breviale Greco antichillimo della

Biblioteca Vaticana
, i Menci de’ Greci

,
ed il Menologio dell’

Imperadore Bafiho ; li quali tutti di comun fentimento attefia-

no, Agata nata in Palermo . Il Merafralte pertanto da’ Paler-

mitani fi allega non qual principile fondamento della loro giu-

fliilima pretenfioue ; ma folamente in conferma di quanto fi af-

ferifee nerdi antichilfimi Codici Greci . Contro di quelli adun-

que, priinacchè cóntro di quello, quale non altro riferifet^,

fc non fe quanto ritrovò ferino ne’ Codici Greci avanti a lui
,

dovea lo ’ngegno fuo aguzzare il Signor Paterno

.

Giacche però il folo .Metafralìe è l’cbbietto degli argo-

menti fuoi , o a meglio dir , delle ingiurie , che contro la Cit-

tà di Palermo , e fimi Magiflrati replica di continuo ; conviene

anche a noi , che dietro gli andam cosi paflò palli)

,

In-
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Infittendo egli fm) fui fuo fittcma , cioè, che nel Foro

di noftra Città , e non già in Catania trattar doveafi di

S. Agata la caufa , cosi efclama: C pure fi trova, <3 Signori, fi
trova un tal uomo, che malgrado dellegiuridizion i di quella Città

non dubita di tanto offerire ! Quantunque già fojfe a lei negata
ogni fede-, come ad uno , che giujìa « dettami ti degli antichi

,
ti de’

moderni Scrittori, ninna merita perfino minima credenza. Dopo
di che traferive 1’ autorità del Bcilarmjno , del Roncaglia

, del

Baronio , di Dettcrio, di Baillctt , c di Onorato da S. Marèe..,

autorità per altro mendicate dal dottiamo P. D. Vito Maria
Amico (n) , e che la poca fede del Meta fra fi:e nel lettere l e .

vite de’ Santi ad evidenza dimottrano

.

Qui egli , s’ io pur non traveggo , due cofe atterifee ; la

prima , clic Meta fratte pregiudicò Palermo nell’ aderire
,
che

fofic fiata S. Agata da quella Città ettratta per giudicarli in...

Catania da Quinziano contro de’ diritti , e privilegi di Paler-

mo ; c intorno a ciò chiunque può rimaner difingannato abba-
ftanza della giuftatezza del parlare d’ un tale Scrittore

,
quale

lì è il Metafrafte, col riandare
,
quanto per me fu detto ne’pre-

cedenti Capitoli; vale a dire, che fenza verun pregiudizio del-

la Città di Palermo , e fuoi Magittrati Urbani
, il Proconfole .

Quinziano ordino a’ fuoi Miniftri portarfi in Palermo, e trasfe-

rire S. Agata in Catania per ettervi giudicata .

L’ altra cofa fu cui egli mena rrionfo
, c la poca autorità

del Metafratte . Ma che io impegnar mi voglia qui ad efaltare
piuttofto i’ autorità del Mctafratte, e la buona opinion, eh’ egli

godelì iiommcn predò gli antichi
, che i moderni Scrittori ; no

che per ora utile cofa non Ja reputo ; fpczialmente perchè di
cofa tale (0) altra ftagion ne ragionai lungamente, la teftiino-

nianza arrecando di Michele Pfcilo , di Teodoro Balfamone_,
di Leone AJIazio , di Macario Jeromonaco, del Concilio Fio-
rentino , di Guglielmo Cave , del P. Giacomo Laderchi , c del
P .'Onorato da S. Maria , dell’ autorità del quale a fuo vantag-
gio ingannevolmente fi vale il buon Amico mio nel mentrec-
chè il faggio Critico , la dove egli crede parlar giuda i fuoi

fènfi , altro non fa , clic riferir le parole del Baillctt, e dei Til-
lemont . In sì fatta cjrcoftanza ancora fennai ben io, che il

Bellarmino fu fortemente impugnato dal P. Teofilo Ramando ,
e dal P. Bollando . Ed ora a tutte quelle tettimonianze aegiu-
gner potrei le autorità di Teodoro Prodromo (p) , di Nicèfo-
ro Callido (.j) , del Lippomano (r)

, del P. Pietro Halloix (a)
,

del

Digitized by Google



1/
del Pofleviny (r>, di Alberto Mirco fv) , di Teofilo Rainau- v, zuppar,lem.

do (x) , di Milcliiótre mcofcro (y) /-di’ Simdiic Màjolo (z) ,
3-/>s8-

del P. Francefco Scorfo (a) , di Natale d’ Aleffandro (b) , di

Aifonfo Vigfiégas (C) , 3el óraVefi>> (d)

,

e finalmente qticlla (x)Pieiiufpéc,

del Pontefice dottifiìmo Benedetto il Quartodecimo (e) , ove_> ergaSaii.punt,

approva la cènfura del Bollando (f) contro def Bellarmino co- s/.i *8.

sì : yelhm mitius de viri' tbagnó

,

cioè di S. Simone Metafra-

Ile, vir maximui pronuncìaffet . Vnde conjiat eum non veterajè-
gjyi 2

’

I+>

’ C<^’

tutum effe monumenti} Omijìjfe potiu: mtiltjt
,
qua non omnìno

(Z ) Hifl, pr0
proiaret , exijlimo

,
quìm aìiquiJ addidijfe ex proprio ingenio. Re-, dt/enf. Sacrar,

tuierie tamen in jùoj Commentinos aliquid, quod cum proiettis ve- tmag. ttnt.it .

terum Patrum Jcriptij minui congriìèrt videbaturi Homo erat ,
A* 9^

fìlli poterai. Colloquia Afirtyrum cum Pttftcìttorihus unde con-
p^eufb. Ca'.

fiat bibita non ejfeì Ampìificirit ta fine ad legentium utilitatem, ran.im.pro-

13 voluptatem : quìi jure id reprehendati sin ejl quijnam ,
qui id «">.§.4.

non permitiat hijìorico } Zivìo , Caterif.jue licet Ducum Oratione: V>) Hip. Peci.

Juas ad prttUum adkortantium concinnare
,
fiero Scriptori non li-

cetit myjìerii nojlrx Redemptionit GentiHiut tradita, ipforum-
(c)/nPró/.ad

que confutati: JuperJììtionei explicitiur propinerò ? Chiude aHa_, yìt.SS.

fine il parlar filo
,
dopo di avere approvato la cenfura fatta a’ O; HifEccl.

moderni Critici dal P. Onorato da S. Maria (g)

,

in tal gui6_, ;

Nec Metafbrijli a nec aliti , qui in fui: hifioriit Conciona, &
(trattone: tam.ju.1m a Mattyribu: , aut Confefforiiu: piotata: òdi

-

,yj. caf
derunt , jubtrahendum autkoritati: fondu: ex ea fola catione cen- 9 f.Zy.

firéni.

Ma ninn bifogno abbiam noi al prefente di far tanto , cioè

di ripeter le antiche te/limonianze , e di ìggiugnernc delle_j
^

'/ '

rititìve, per rilevare la molta autorità ond’ ei fi efiolle infra i
<£) jn

Scrittori antichi il Metafratfe; giacché riputar non deefi che madv.adrcg.iS

Uom temerario a dì nofiri colui, che unoScrittor tale tenere
‘‘f:9

rit',cm
.

1 *

voglia in poco conto
,
e farlo comparir qual Pedante . fjhtii ve- #"*’ *•

rè fuerit

,

( fon quelli i fentimenti dell’ erudito P. Labbe nella.,

Dillèrtazione Storica inferita all’ Opera del Bellarrpino de Serio

ptorii. Etcìéf (h) ) f^uantufque J-'ir , non db uno Rollando
,
Jed (,b)/iban.Soo.

.ii omniiu: ferme Cubatici: Scriptoribu: difee: , ac nominati: no- ad 900.(190,

fri: Gretfero, atque Theopbylo , aliifjuefupra laudati:, qui He-

terodoxorum oblatrantium ora contuderunt ,
quod vìrum illuflri

ortum famiHa, Principem Secretariorum , àf Patricium,3 dein-

de jLogothetam creatimi , & in aula Imperdtorii cumfummo ho--

nére verfitum, in ludimagijhum trioboìarém tramformarini <3c.

CA-
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CAPITOLO XIIL
Si ej'amina l' arrejìo della Santa >

e'I di Lei

•viaggio in Catania accennate

- dal Metafrajìe .

|

Opo di avere il ni io fevio Compattare di-

ftreditata Ja gravjflima autorità dei Meta-

fratte,, da’ Palermitani in conferma della-,

Patria di S. Agata allegato ; patta più oltre

ad accennare alcune , a creder fuo , mani-

feftiflìme incoerenze
, clic fi rzvvifano nel-

la Vita della detta Santa
, fcritta dal detto

Autore ; o per meglio dire per lui traferit-

ta dagli antichi Codici Greci ; ed in ifpezialità impegnafi a_>

diflaminare alcune circottanze del di lei arrefto , e viaggio per
1 Catania ; onde poi , che non poteva la ettère ttata in Palermo,

v
ultimamente ne cava . Ed ecco come

.

Scria, del Si maraviglia in primo luogo (i) della maniera, tanto obbro-

Contrad,/.tj, brifa di una tal cattura adempiuta cum inilitibus Pmorianis ,

e a.6,
<Jr Liftoribus , & feftinanter , in un viaggio sì lungo da Palermo

fino a Catania di ben cento venti miglia
, nel centro di quella Jlag

*

(i) Lib, 1 Ode RÌ°ne intitolata da Orazio (k) acris Hycms, ( e quel eh’ è più am-

4.
* mirabile )

fatto tutto a piedi da una nobile dilicatiffma Donzelht-

. ‘ ta ,
come r additano quejle dello jlejfo Afetafrajle , casi dalla penna

dell' Jnveges nella nojlra favella tradotte, precije parole; A cafo

le fi difciolfe una fettuccia della fcarpa ; onde affrettandoli con

follecito pie , fi avanzò per molto fpazio lontano da’ compagni,

e pollo il piede fopra una pietra , fi ftrinfc quel difciolto lega-

me: Joluta ejl conigea ejui calceamenti , èj cum pofuiffet pedem

fltum Juper lapidem , id ligavit.

A dirla però con ifchiettezza non è quella una inverifimi-

limdine dalla dotta mente dell’Amico noilro la prima volta-,

notata . Lo fece prima di lui il Carrcra , a cui pure da fuo pari

rifpofe quel Macttro della Sacra Religione Agottiniana P. Giu-

seppe Bonafede da Lucca , Per la qual cofa io qui non mi bri-

go d’intertencrmi a lungo fu di ciò : contento di foegiugnere_

>

a quanto ditte quell’erudito Apologifta, che il Metaffafte non
avea l’ obbligo dt narrar tutte le circottanze del viaggio ,

fe a_.

pie-
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piedi , o a cavallo folte fiata condotta la Santa Verginella in__,

Catania
j ma folamente cenno , che predò le mura della Città eli

Palermo , le avvenne quei difcioglimento del laccio

.

Del redo ad eliminar quanto aflèrifee il Paternò , io por-
to ferma opinione, che non in una mania-a tanto obbrobrio!.i_; ,
com’egli penfa, né i piedi in unajlagkn sì rigorofa fu condotta
in Catania la Santa , c nobile Verginella ; ma fibbenc fu d’ un_,
qualche dellriere , e con ogni comodo

, e agevolezza . Tanto,
a vero dire , ci pervadono le parole delle del Metafrade , ove
diedi

, che i Soldati ritrovata la Santa Vergine in Palermo , il

decreto contro lei da Quinziano pronunziato le annunziarono
,

acciò agi’ Idoli facrilìcar voleflc ; e clic per fuo ordine a lui
condor la doveano con ogni onore , e gloria della fua perfona .

Eccone le dediUìmc fue parole : Vt atm orniti honore , 3 glori

t

te adducamus ad Prajidem .Quinti.unir* . Onde appare, che_.
que’ Minidri per ordine del mcdcfimo Quinziano

, a lui col
dovuto decoro , come a nobile Donzella' conveniva!) , la_.

conduflcro , e non vilmente a piedi, come pretcndefi . D’
un tenore dodo col Metafrade, c il parlare di Coltantmo La-
tori nella traduzione del medefimo: òummo /sonore, acglorid->
adducet e ad guintianum . Dello dedò il Codice Vaticano (!) (!) rom.t.SS.
appredo il Gaetano: <Jt ingenti curii honore 3 pompaque in/igni a Sicu/or./.qj,

nabis ad Prafettum adducaris . E dello dodo altri Codici ri-
feriti già fopra. Da ciò fu poi, che lo deflò P. Franccfco
Blandizio Catanefe della Compagnia di Gesù , ( eh’ è V incerto
Autore predò il Carrera (m)

; ebbe ad aderire, clic quantun-
, ,que predò del Metafrade efpredàmente non fi rinviene il mo- 189

do, onde ella condotta venne in Catania S. A«ata da Palermo
vale a dire , fe con carretta , o con lettiga, “chiaro però fi

che non a piedi ella s’ incamminò per Catania : Nulla apudMe.
tapkrajlem rhad«, nulla lecite* rnentio

, jumentumque vidstur
tunui

, cum pedem yigatka ad lapidem ojfaidijft . Idque ventimi*
*? ™&*tur , producitur lapis , ir, quo tejlimonhmi vejligii corno*
Jcamui, quod tmprejjit Nirgo ,aìm jumsntum afctnjum effet ,'ian*
tijpcr immot ando , Jum calceatncntum vejtigi, accommodat. Lo
dedo adermò il P. Colnago pur Catanefe

, apportato dal mede-
fimo Carrera (n) : gui affermi zcjligium Beata Ngatkx in la* («) Ut. ufi
pi de quodam a(/avari , divinitùs in co imprejfum , quantumvis **7«
levi cjus contaciu , utjit, -j;lu:i gradii facto, equum inflit , quo
fune martyru amoreJucceija , Catanam iter parabat

.

Vedafi fe

K- con

Digitized by Google



(o~) Scrìtt.dtf

Conitadf.a.6,

(p) Pii.Sacro

/•*47 *

con più chiarezza a favor del Mctafrafte efprimere fi potevano

due Scrittori , comecché Catane-fi .

Evvi oltracciò un’ altra congettura per ifmentire ciò eh'

egli s’immagina il noftro Scrittore intorno al maltrattamento

fatto da’ Miniftri di Quinzjano alla Gloriofa Martire di Gesù

Grillo. Ella è, che giunti quelli in Palermo, e fatta avendo

confapevole dell’ iniquo editto l’ inclita Donzellata , le permi-

fero ,
clic entrata in lùa cafa

, pregato avelie , e forfè per qual-

che tratto ,
febben piccolo , di tempo il Signore

,
acciò 1’ aju-

tafie : Zàfiorilui j'cjiinantibui

,

profiegue il Mctafrafte, rem Ji-

fiere Tyranno , ingrejfa in domimiJuam, cum ninniti in Ccelum^,

estendi(Jet ,dixit, Domine Jcju CuriJIe De. Il che dimoftra, che

<jue’ Miniftri ogni dovuta riverenza tifata avellerò verfo ).!_>

Nobile Donzella , e cortefemente trattata , fenza tifarle alcuna

violenza : quandocche potuto avrebbero al primo arrivo met-

terla in prigione , c farle quelle violenze tante
, che foleanfi

«elle periècuziom efeguire . Confente alle parole del Metafra-

fte la traduzione del Lafcari : Et cum Aiinifiri e.mi expeflarent,

xuBìculum ingrejfa , Cutìum projpecìam orando kxc ait ; Domine.__>

feju Cbrifie De. Ed il Codice Vaticano : Vrgentibus enitn pi o*

jectioutm Htiorihis , eamque Tyranno quamprimum Jìfiere matu-

vantibu

i

, domum ingrefa , erettii inCaìum oculit, hxc dixijje.

pitturi Domine yefu Cbrifie De. E gli altri Codici comune-
mente .

Lo He fio Mctafrafte
(
foggiugne il mio Compaftore (o) )

con un tratto di poca fiima , o ninna accortezza la fa comparire_3

abbandonata , e lafciata fola nel cammino da que' nièdefiini campar-

giti , che in vece di ben cufiodirla ,
come eran iniijpenjabi!mcnte_>

tenuti a praticare, da lui non jo come potercii dipartirfii omnet

cani reliquijfe, D recejfijfe

.

E cita a quello propofito l’ Inveges.

Ma falfo , fallifiimo . Ne il Mctafrafte , ne i’ Inveges tanto fo-

gnaronfi diafi’crire; ma fidamente, che la Verginella videi!

abbandonata da’ Cittadini . Ecco le parole dell’ Inveges (p)i

Subito che yìgatt fi legò la corregia della /carpa , fi rivolti iu->

dietro per ifcorgere a che fogno di difiauza pifero arrivati i com-

pagni', ma non vide ninno de' Palermitani , cne l' accompagnavano.

Ecco il Metafraftc : /tetro coiiverfa ,
cum r.eminem vidijfet e

fequeutem e civilui , qui cani deducebaut ,Jed omini eam reliquijfe,

& recejfijfe , magno dolore afiteia ific. fcd il Codice Vaticano';

JUa veri retro converfa , cum neminem virimi, aut pirminani et

ci-
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tiviluj ,aui cani deducebant }feqiicirtem-refpicecet (jamenim ,ontr ' •• ">

hts Uhm dejeroeraut). mutati animi dolore perniifa. &c, \

Profiegue a dire appoggiato al fuo fallacifiuno fifteriu.,, > v •**

tlie ad un tale arredo non fi oppofero i Magifirati di Palermo,
vedendo conculcate le Tue giuridizioni da un Pi ttore , (

dir doV
vea Proconlble ) da cui cjji andavano affatto indipendenti Mi_,

uticchevolc oramai diverrebbe il parlar mio, fc per rifpoiiderc •
-

. . -, -,i

ad una tale obbiezione , clic fempre replica il buon Scrittore , v .
• J

replicar io volefiì fempre le fieffe ragioni
, ond’ ella fi feiogfie ,,

come per lo addietro tante volte per me fi è fatto

.

Si maraviglia finalmente il mio favio Compaftorc al ve-

dere
, clic neppure qualcheduno de’ Nolili , o de’ Congiunti, entrò

zelante mallevadore della gran fanta (q) , affinchè ella potejjb age- (?) Seri», del

voiniente
f

c fatta tanto difende nuduijl in Catania, dittanti al Centrai,fa']*

Troconfoìe ì Ma irragionevole , febben neppur nuova meravi-

glia . Concioffiacchc da! Grollo prima di lui una tal meraviglia

fu 'fatta ; a cui però da filo pari rifpofe il Bonafede . Irragione-

vole poi io appello la meraviglia lua , mentre fi fa dal Codice

Sforziano , clic i Cittadini di Palermo , perchè tentavano di fé-,

guirc la Verginella, furono impediti da.que’Soldati,clic la cufto-

divano . Onde tutta la ragion ci perfuade a dover credere, che
fe lo fieffo tentato avefiero i Parenti , c Confanguinei della no-
tòri invitta Donzcila , qtic’ Mini/tri permefio non gl’ avrebbor).q

d’ accompagnarla
,
temendo , che in tal guifa più coraggio iu_,

lei venuto farebbenc : e difpiacente cofa commelfa avrebbono

per Quinziano ;
giacche allora qucfto'Pro'CdnfoTc far la dovei

non già con tuia fola Vergine , ma. co’, molti d' lei parenti pevj

lp nobile Ior qualità ragguardevoli, e di pregio molto nella Cit-

tà di Palermo. . r i
•

Ajuta moltifiimo il penfier miti
, quél che il P. Colnago

Catancfe ancor egli, ebbe a rifpondcrc al Vàlguarnera li iit—»

Roma t ove fi voìea fapere il perchè da Quinziano i Parenti di

i>. Agata fi ricercavano fecondo gli Atti si Greci
, che Latini

fuor di Catania ; cioè che nelle perfecuzioni contro de’ Grifiia-

ni
,
quei , ciie non eran si coraggiofi a fofienerle , colla fug:i_.

proccuraVàrio di falvarfi . Odaniì le parole del P, Colnago (r) , (r) Ut, j. /.

rapportate dal Cari erà : d/uic noi UviuJcuU Jufpicioni facUlimo **?•

negotio diccnteijatisjacimus ,
ncque novum , ncque 'muffatimi vi-

dea oportere ,
ut in tanta , tamque efferata adverfm Chrijtianos

perfecutionc , ac cade , honorumque direptioiié
, qui mìnus forici

ejfent ad Cai perfertndas , fugafilùtcmjìbi cuiquirerent . Lo fièf-

K 2 ' fo
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(zi Cotdn.il- fo ebbe a fcrivere il dottiifimo P. D- Vito Maria Amico O) ;

lujlr.tom.AMb. pdrentes ,
quod attinte ,

capta oh Cbrijlìanam cmfejponem JTngi-

ì».cop.t/.A}. ne , fugarti ceeptfé , nc & ipjì codini nomine coniprebenderentur ,

facile ejl opinari ncque id incongruum , nani majejlatis rei Cbrijli-

jidele! kabebantur

.

' Dalle fognate incocrenze , ed ignominie
,

palfa il mio

CO Scritt.de/ nobile Compaìlore CO a far l’intcrpetre a Mctafraftc con dire :

Contraifì't). chefiotto nome di Palermo
} (

ove egli dice efifere fiata fatta prigio-

ne la no(ira Gran forgine )
altro non intenda

,
che uno de' numcrojì

poderi della medefima Santa , pollo nel Territorio di quefia di lei Pa-

tria ( Catania
) e dinominato anche Palermo.

A quefta però folenniflìma invenzione , clic prima di lui

(tf) lùb. a. /. fu meflà in campo dal Carrera (v) , e dal Gròfio (x) ,
foddisfe-

741- cero appieno il Bonafcde , e I’ Inveges
,
ove dilftro ,

che il Ca-
(x)rlgatbGar

pa je Q a |crn]0 fenci0 di origine Sarracena, non ha che faré_>

'tsH. *59.
’é co’ tem

P‘
di S. Agata ; e che pertanto aver develi per una bcl-

?<5o.' la , e ingegnofa favola , l’ attribuire ad errore del Metafralte_>

il nominar Palermo Città magnifica in luogo di quel Villaggio

di Gaiermo, allorché fcrific : nata quidem erat ex Civita-

te Panormitana ; e poco fotto : Erat enim infigni

,

£r darò genere

erta . E in approdo fcrivendo dell’ ufeita di S. Agata da Paler-

mo
, foggitigne : Egrefa ejl e Civitate Panormitana tonquam mu-

fus infratini fi].
Ma

[l] Nella feconda rifpofta intitolata il Difimùegno dii f. 204. tifpondendo

•gli eruditi Autori della Lettera, or vuole, eh: venne arredata la

Santa in Galermo, o Palermo vicino Catania , or nel Calermi nel Ter-

ritorio di Leotini nel Feudo Bonvicino . Per fòlenere il Gaiermo , o Pa-

lermo non tanto lontano da Catania , fervefi come il Carrera, ed il Graf-

fò , dell' autorità di un libro fivofòfò , cioè della Genealogia de’ Bu.

giardi Dei ,
da Giovanni Boccaccio compilata ; opera , che fecondo

il giudizio di Paolo Giovio , ne’ Tuoi Elogj appo i Letterati appena

fi confiderà; ed infatti l’ eruditismo Natale de’ Conti ne) libro del-

le fue Mitologie, in nulla fervi® di quell'opera del Boccaccio, in-

degna, e di/avolofc autorità collante riputandola. Ma con tutto ciò

vediamo ciò che dice il Boccaccio nel cap. 10. Iib. 10. Cur autem Joctit

dièlifuntfilti , & abftrta me.tirJit , rediit tale.n Tbeodontiut rationem ;

dici! autem batti lungi a “Panbormo non ignobili mfmffefeto^cm loco , ubi

dicebatur Tbalia , in qua omiiii aqua
,
qux a piaga Ma ploriti t /Senni

qb imbrem caicbat mergebatur , t? quiequid tumfaijjbt in cavernum iejt

-

flum , non multo pojl in /acuì , feufonici Paticorum cbuUicntct videban-

tur emergi 6c. Sulle quali parole vogliono i nollri eruditi oppofitori,

che



Ma lardali] da parte le fritture 3 e dianj di mano agli ar-

gomenti . Infra de’ qnali di quelli del Bollando (y) io vo’ fer- (y) Atf.S./t-

V irini
,
che così la ragiona: AtJìJohìm adpropinqua»! vicuiti_,

abiif-

che quel luogo da Teodonzio chiamato Panlmrmut
, non s'intenda la

no lira Città di Palermo tanto da Catania dittante , ma quel piccolo Ca-
taletto .oggi detto Galcrmo , e nel Greco Gqitoraios. Una fiffatta inven-

zione quanto fia erronea , ben fi comprende dagli Storici antichiffimi . i

quali ragionando di quello lago de' Palici in Sicilia , niun motto fecero

di fitta ito nome Paubonnut nelle vicinanze di Catania. Il Fazello dee.

i lib. r.c.ip.
J. diqufttolago ragionando coll* autprità di Ardimele ,

Piodoro , Macrobio , Appiano , e Plinio , menzione alcuna non fece di

quanto da quel Tcodonzio viene propotto; elfi nttocéhc niuno, come
Piodoro , che fu Siciliano , l’ ayerebbe detto

; anzi Macrobio ne’ fuoi

Saturnali lib. y. cap. 19. allega due antichi Autori Siciliani fu quella

materia, cioè Efchilo Tragico , c Calda Storico Siracufano, in niuno

de’ qnali fi legge la novità da Teodonzio fognata . E tanto è ciò vero,

che lo detto Pietro Carrera nel fuo Dialogo intitolato ' Bonanni ftam-

pato in Mettma nel i<Sz y. ragionando di propofito di quello lago de’ Pa-

lici , i fudetti Autori da Macrobio citati rapportando , nulla dice di que-

lla falfità di Teodonzio
j

c lo detto fa nel primo toma delle Memorie
Stoiiche di Catania lih. 5. f. z-yj. Aggiungo Filippo Cluverio efatti (limo

Scrittore delle cole di Sicilia , che diftefamente ferivendo di quello Lago
di’ Palici , e molti antichi Scrittori rapportando , particolarmente Tcofi.

lo nella Defcrizione di Sicilia , citato dall' Epitomatore dj Stefano Bi-

Zanzio, niente ha detto fu tal novità di Teodortzio . Sappia dippiù il

mio làvio Contattore
, che quel Teodonzio dal Boccaccio citato , non è

l'autore legitjmo di quelle favole, ma alr^o , che lòtto fìnto nome di

Teodonzio tu divulgato
, come lo detto Boccaccio lib. ly. cap. 6. avver-

te dicendo; EtpotiJJtmi ea, quafub nomine Tbcoiiontii apfrfiia funi.

Sicché P incerto , che fotto nome di Teodonzio fpaffe quelle favole , non

fapcndofì chi fotte , bifogna dir ,
che fu uomo ignorante delle egli di Si-

cilia , nafeer facendo una nuova Città di Palermo nella Dolora Ifola non

ve n’ effondo altra le non lanottra, neppure altrove focondo tutti gli

Storici , c Viaggiatori . Sicché il pretendere , che vi fia Hata un’ al-

tra Città di Palermo in Sicilia , è una fiamma fcioccliezza , ed ignoran-

za ;
anzi lumina pertinacia il dirlo

]
follmente rinvenir potranno fuori

della Sicilia il nome di Paubtjrmut , che è porto nell' Acaja fecondo To-
lomeo un altro porro nell' Ifola diCefalonia; una Città dello detto

nome nella Samia , un’ altra in Candia , ed un'alrra nella Regione Calci-

dica
,
de' quali può offri yarfi Carlo Stefano nel fqo Dizionario |dorito

(

e Geografico.

Ma non poffo falciar di aggingnere , che lo detto Carrera pel fuo Mon-
gibello deli-ritto dampato in Catania nel 1038. lib. 1. cap. |l. fi 41.

confefsò , che nel ludetto tetto di Boccaccio vi fia errore, mentre ditte,

(he la Caverna di Jalia non era lontana da Palermo ;
perché Palermo è

lon-
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abtijfìt /IgAtha j parumJane tuta fuifot . Dippiù non avrebbe—»

eJla detto j die era lontana dalla fua Patria , c dajla cafa pa*

« ter- .

Jonfaniflimo da MongibHIo , c foggiugne così" : E/Jer può , thè la parola

Palermo {Ita /corretta :n ifcambio di Gaiermo luo'/o nella radice di ejJo

monte , e le diede il nome at CoJatc , ed è prejjo Catania: Onde il Carrc-

ja dando dubbipfò del tutto
,

quelle dubbìolc parole vi appo (c ; EJJer

può . E nel fecondo Tomo delle Memorie Iftorichc lib. 2. f. 275. pure

ditte a mio giudizio} Finalmente caro mio Compallore lappiate, che il

Boccaccio ben riflettendo full* errore di quell* Incerto, nella fu a Opera

de' Menti »e Fiumi del Mondo, trattando del /inietto Lago de' Palici in

Sicilia ,
po/è da parte il fallo di leodonzio . Quindi il Carcera , cd il

mio Comp-'dore , ed il Gro/fr fi curamente errarono nel dire , che Meta-*

fritte npn intefe S. Agata cfl’er nata nella nolira Città di Palermo, ma
nel lor tinto Gaicrmo , o Palermo preflb Catania . Ma 11* non vi fu altra

Città di Palermo in Sicilia « le non Ja nolira; dunque quella li è la Patria

dove nacque S, Agata • non quella.

Palliamo in line ad cfaminarc un'altra nuova invenzione del Sg.GrolTb,

c accennata dal Sig» Paternò, con cui inoltrano, che oggi in Siraculii, vi è

pn certo patii; , chp Palermo appejlafi . Al che con fiditi rifpondcli , clic

quel che dicono in Siracu/à
}
nonépaclc, ma territorio co^i vniatnato ,

da quel fonte detto Gareiemc , corrotto poi in Gaiermo dalla lingua Sa-

racena «come dicono il Fazello , Mirabella , cd Arczio, Anzi nemmeno
vi $ tal nome di Palermo nel Territorio di Siracufa , come con chiarezza

può oflervarfi nella Siigcufà Jlluftrata di Giacomo Bonanno Duca di

Montalbano nobile ^jracpfano , il quale de/cri ve tutto il territorio di Si-

racufa cosi aprico , come moderno, dove non fa pur motto di tale novi*

tà • E lè il Groflddice ciò aver trovato in una pratica Ièri tei a penna del

modo di procedere nella Regia Corte
, ( che il mio Signor Compaltore la

chiama con grand’ enfafi a f.2o6- Qua rJetu/ìa Siciliana Legge provincia-

le , volgarmente Prammatica dinominata ;) Molto mi maraviglio , che

con un lemplice fcartafaccip di qualche principiante CaufiJico ,
piantar

voglia un nuovo Palermo nel territorio di Siracufa . Ma dato , c non con-

cedo, che in Siracufa vi fu quel territorio , Palermo dinominato , non

perciò ne flegue ,che vi folle Città col nome di Palermo , ma un pacfc co-

si dinominato dal fonte detto Gareleme da* Sanjcini , poi Galcnno , ed

indi erroneamente Palermo . 11 che è veramente imponibile, perché que-

lla dinominazione non vi fu nel tempo del Fazello , nè dell* Arczio , Mi-
rabella ,c Bonanni , non nc accennando cfli una fòla lettera . Or lè fa i

originata ora {dunque non ha altra foflìtlcnza , che quella dell’ignorante

volgo , mutando Gaiermo in Palermo, cd io attribuifeo il tutto al ca-

priccio del Crollo, (èguito poi dal mio Signor Paterno • Noi potò fumo
in obbligo di render grazie a quelli Catancfi Scrittori , i quali per opporli

ad una verità tanto evidente , abbiano fatto ricor/ò alle favole ,. metten-

dole io campo periflorie. Intorno all* altro Palermo nel territorio ^li

dentini , (Deriverà in altra nota appailo.
r ,
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terna : /Vt.jue dictret ipja

,

fieguc il P, Bollando
, apud J”. Afe*

tkodhim
, fi longè a patria, ac patema domo quiete egijfi

,

E fi-

nalmente , che fapendofi da una parte , che Quinziano dopo

la morte della Verginella
,

portato fi fofie a impadronirli de’

beni di lei in Palermo ; e dall’ altra , die in un tal viaggio-re-

ftò fommerfo ne) fiume Simeto , che oltrepaflàr gli era d’ uo-

po 5 al certo, che del piccolo Cafalc di Galcrmo, dal mio
Compafioro chiamato Palermo , non puofii ciò intendere—» ;

nel mcntrecchè fiume alenilo non palla per efio , e Catania

.

Ecco le parole del dotto Storico : Altera ratio ejl, quod jdent

Jgfintianus pofi mortem lArginis ad rcj ejut diripiendjt Pa*

noemunì verjui profcHuj eji , non Cahrmum, feti Ganormutn . :

j;eque enim inter butte, vicum , & Catanam Syntethus amnis la-

ìitur
, fei facili Vili. M- P- ab ca urbe , cum Galermus no;t_a

nifi tribùs dijlet. In Symetho tamen periijje latina Aala refirunt,

Jr.tcrceptum igitur hoc ejfugium .

Conchiudiam pertanto una volta , e dicciam coll’ In-»

veges (z) , che fe in Roma fofie fiato rapprefentato allapre- C*) PalStcr,

fetìza del Papa , e de’ tre quanto dotti
,

altrettanto Teveri Giu-

dici Barunio ,
Bellarmino , ed Antoniani un fimil fogno burle-

feo
,

altro non fe ne avrebbe riportato per approvazione fe_j

non fe o uno fprczzantc rifo , od un ragionevol rimproccio

,

CA-
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Si
p*ri pulchritudmis (b), & callitatis laude commendaretur,
Quintianus Sicilia Praitor ejus amore captaseli; fcd quum_.
tentati modis omnibus ejus pudicitià , Agatham in fuam fen-
tentiam perducere non polTet

( ponete mente a quel, che ne addi-
viene) Cliriftiana: fuperllitionis nomine comprehenfam, Aphro-
difia: cuidam mulieri depravandam tradit . Dunque fé in Cata-
nia venn' ella S. Agata da. ghtinziano tentata ; in Catania , e nel
di lei territorio dobbiam concedere , che venn' ellapur anche la pri-
ma volta da’ Aftnijìri di quel Proconfolt arrecata . Dunque non in
Palermo

, ma in Catania cert' è che addivenne ..... alfa p è
cosi

, chi non vede
, chegià dell’ intutto tracolla uno de'più princi-

pali , e forfè /’ unico fondamento , in cui eglino appoggiano tutta la

Jor pretenzione di goder della Cittadinanza della nojira gran San-
ta ? Sia detto ilfin qui efpojlo per dimagrare

, che S. Agata non_3
può ejfere mai nc nata, nefatta prigione in Palermo , dacché dalla

Storia
,
quantunque favolofa del di lei arredamento

, a parer de'

Palermitani , in Palermo Jeguito , eglinofi sforzano , benché in va-
no , di ricavarne , che la grande Eroina non alrrove

, che nella lor

Patria ,Jia alla luce di quejlo affondo pervenuta . Fin qui egli

.

Or mio farà l’ impegno di dnnoftrare , e quello eh’ è più t
non altronde , che dagli Atti ftefli Latini , di cui egli fi avvale ,
che fenzacchè veduta mai folle (lata da Quinzianoò.Agata

; pur
non di meno il di lei arredamento in Palermo per lo medelimo
Quinziano ordinato venne a’ fuoi Miniliri

.

E giacche di quegli Atti le parole : Ut libidinofus ad afpe-
Bum t/lrginis pulchcrrimat oculorum J'uorum concupifcentianc.

commovebat

,

Ibn quelle , che da lui vengono lecite per forte .

ripruova dell’ aderir fuo
; quelle altresì , m3 unite a poc’ altre,

cne le precedono , da me faran recate fuori per indebolire il

fuo forte argomento . Di grazia adunque non fi arrechino gli
Atti Latini

, quali già furono rapportati dal Carrera
,

c dal
GroH’o

, interpolati cioè
, ed in parte ; ma piuttofto quali dal

Bollando fi riferifeono , e dall’ erudito Annalrlla infieme e_>
dotto Scrittor Carancfe il P. D. Vito Maria Amico . Ecco per-
tanto le parole

, che al noltr’uopo molto lon confacevoli: ffhfm-
tianus Conjularis Sicilia AVDIENS SANCTAM OPdAuO-
PdEAf[ ceco la fama , che dall’ Amico noflro fi defiderava, c
che trafandar fi volle a bella polla ) (Argina Deo dicala, multi»
farla intenùone perquirebat , ut ad eam pertingeret . PerJìngula >

w/n crimina mentisJuaJìngulorum inJe vitiorum exeogitabat af-
fectus , utpote prògloriaJaculi concupijcensfuam opinionem exten-

(6 ) Lctt.l. i.

no3. Breviar,
Rom,$,Fcbr.
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dere , nobilijjìmii ortam natilifon, De]famulam fecit acciari . Ut

qui erat de genere ignobili natui
, per hoc perj'onarct ad aurei val-

gi
,

qu'id tanni effet ,
ac talii , qui poffet etiam jpeflabilium fili

Jubjugare perfonai : ut lihidinojui ad ajpecium (Arginii pulckerri-

mx oculorumJuorum concupijcentiam commovebat . Le quali pa-

role ,
s’ io mal non m’ avvilo , altro a noi non ci dicono , fe_»

non fe
,
che Quinziano s’ invogliò prima di Agata alle relazio-

ni avutene dell’ eccelle lue doti , e che innamorottì quinci di

(0 eAR.SS. I e * P? r l’ avvenenza deformagli , come notò il P. Bollando (c),

f.pebr. Scrittore per altro a’ Catanefi favorevole molto , anzi che no :

rulchritudinem ejui didicit aliorum narratione , tif imagine ,
vel

lineamenti! } iéf coloribui exprtjfa 3 vel dcjcripta verbii

.

Se diceli

pertanto negli Atti, che libidinojUt ad ajpeitum (Sirginii pulcher-

rimx oculorum Juorum concupijcentiam commovebat ; ciò addi-

venne dopo che fatta preda la graziofa Vergine di quegli in-

gordi Avoltoj in Palermo , recata fu al cofpetto dell’ infame—»

Proconfole 3 e Jibidinofo colà in Catania , Quantunque in vero

ofato non avelie o con promette , o con minaccie tirarla a fe »,

afpettar volendo piuttorto , e lufingarfi , che la fcelleratiflìma

Afrodifia, empia Donna di quel paefe difpofta 1’ avelie infra-,

lo fpazio di giorni trenta alle fue infane voglie , ed impure .

Chiaro indizio, che febbene la prima veduta, e la prima di

lei comparfa più accefelo : la gravità però c modeftia del di lei

volto lo confufe sì e per modo ,
che 1’ ardir primiero , onde_>

motto fi era a difonefiamentc bramarla da lungi, attiepidito in

lui fottèfi
, e pollo a freno . Che s’ è cosi come I’ è fcrjza alcun

fallo ; venga ora chiunque vuole , e ci dica , che Agata non in_»

Palermo , ma in Catania dimorafie prima del fuo martirio , che
io in quanto a me non lo crederò mai ; molto più che fe in Ca-
tania fotte Hata catturata la Santa Verginella , ed in Catania k_»

prima volta veduta da Quinziano , male con ciò fi accordereb-

bero quelle richiefte, che negli Atti Larini fi leggono: Cujut con-

ditionii eiì ài ingenua crai

?

avvegnacchè fe in Catania facea_»

la fua relidenza S. Agata , farebbe fiata fenz’ altro conolciuta

da Quinziano , e Ja di lei condizione , e la nafeita ai Proconfole
etter non dovea ogcujta

,
ed ignota.

Or che dir» il Signor Patcrnò a villa di fifiattc pruove_>
dagli Atti Latini fuoi ilettì cavate ? Clic dirà oltre di etti all’

(g) Spec.Hi- udire Vincenzo Bellovacenfc (d) , che roenzion fa della pub-

Jìorjit. 1

1

aap. Miea fama
, che fparfa fi era di Agata , e da cui fu fpimo il

4>- Proconfole a ricercarla ? Trxfet vero Sicilia audletufamam equi,

}UJ-
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jujjit c.uif quasitictus ad fi adduci. Locche anco fcrifle prim.iJ

di lui S. Aldelmo ile ilo predo il Carrera (e) Sed & celeber- (0 Zdi.tfn,

rimus fdtrginis Agatha rumor ea temperate longiuficulè creici

Jcent ? E lo confermano 1’ antichiflìmo manuferitto Longobar-
do del Monaftcro delle Monache di Capoa dell’ Ordine di S.

Benedetto , ed il Breviaie Capoano , ove fi fa parola della fa-

ma pervenuta da Palermo in Catania allo orecchie di Quin-
ziano intorno ad Agata : Jjjuìntianus Confularis Provincia Sici-

lia audiens famim , & opinionem Smela Wirginis Dei dicala

Agallaa àle.
Ma molto più che dirà riflettendo agli Atti Greci? Imperoc-

ché al parlar del Mctafrafte,da lui abbiamo,ehc Quinziano non
vide mai S.Agata in Catania, prima del di lei martirio. Narrali

di fatto in quello , che Quinziano intefa avendo la bellezza di

Agata
,
che ogn’ altra del filo tempo lafciavafi addietro, e fupe-

rava, a tutt’ impegno cercava come da quel luogo, ove ella fog-

giornava, venire a fe la faceflc : J&ùntianus autem Prafit , cùm
uudijfet defiutila, Si gcnerofii Chrijìi Atbleta, quid forma pul-

chritudine omnes fini temporis adoleficentulas fiuperaret ,
quarebat

quotarsi modo Dà yirginem Agathant comprchenderet , 13 ad fie

attraberet

.

Loccjiè fu dal Carrera ( fi) ifteflò abbracciato , ove (/) gjf, j./t
filile mentovate parole del Metafrafte a rifletter fi fece . Lo 268.

Aedo abbiamo del Codice Vaticano , ove fi dice , che voglia.,

molta nutriva in petto il Proconfole di veder la Santa Vergi-

ne: fjjuintianus veri cum amatoribus ,
otiove ejfiet deditus , ma-

gno videstda f^irginis dejìderio tenebatur . E lo fteflo finalmente

da S. Amfilochio : At Quinticuius otio difflutns cum perditus lAr-

gistis amator , lum etianiquod ijlius fortumi deperibat , formofium

piscila afipeclum videndl dejiderio ajiuabat

.

}

Che dirà inoltre ( a profeguir le tracce del Metafrarte )

clic dirà il Signor Paternò , allorché farad] a leggere predo di

quefto Greco Autore , che prima che venuti fodero da lei

i Ministri di Quinziano , intefa a mala pena la pubblica-

zion dell’ editto di Decio contro de’ Criftiani , fi armò eih

di mafcliil coraggio fino d’ allora , e rifolvette in cuor fuo di

abbandonar la Patria , cioè Palermo , dov’ ella ritrovava!
-

! ?

c di fina paterna cafa , e della mondana gloria penfier al-

cun non fi prendere : Cum audijfiet hoc impium fermine jalìa-

tum ejfiet decretum, illico ratria, genere ,
gloria

,

u univerjk-a,

qua eji ad tempus J'pecie , <3 vijìone , atque adeo ipfia quoque vita

L 2 con-
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(onttmpti ,

armati fuit ad ccrtatnina. fra Cbrijio fu/cifiendiL-:.

Che dirà alla perfine in .rileggendo nel Metafraltc ìftefió , che

venuti i Miniftri di Quinziano in Palermo
3 un particolar de-

creto annunziarono allaGloriofa Vergine contro lei dal Pro-

confole fulminato , perche non facrificava a’ Dei Patrj : Exiit

advsrjus te dccretum a Cajarii Prsjide
, quoniam Din non Jacri-

Jìcat } qui bonorantur ab Imperatore 3 neque eos colli rifu pa-

trio ? Nel mentrecchc s’ ella in Catania folle (tata , non fa-

rebbe (lato neceflàrio a que’ Minillri di ridirgjilo , e di ag-

giugnerle
, che s’ ella facrificar voica agli Dei } jn Catania^

con pompa , e gloria condotta l’ avrebbero : Nunc ergo Jaltetn

pollicele te Di'ti ejjeJ'acrifcarttram, ut cum orniti bonore, <3 glo-

ria te adducamu i ad Prajìdem ^htintianum .

Eh sì , che ben dovrà egli conchiudcrc una volta , fe__>

amor di verità lo tocca 3 come toccar lo dee , che o gli Atti

Greci riguardinfi , o i Latini , non già in Catania , ma in Pa-

lermo
, come in fua Patria , facea lìia dimora la grand’ Aga-

ta ; e che (traoiera terra era per lei Catania , come predo lo

ftelfo fuo Metodio , febben per me di niuna fede , fallì a con-

fermarlo la noltra Santa , ove diffe parlando di Catania : Dum
btc licuit quiete agere , meque continere JLONQE' sì PA-
TRIA

, AC PATERNA DOMO

.

’> ii

CA-

/
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CAPITOLO XV

*

Si efamina la Partenza di Stanziano dopo

la morte della nojtra

Santa l

Arrano gli Atti Latini , che Qtiinziano do-

po la morte della nollra Santa , partiflì d?_>

Catania infiemc colla fua Corte per impof-

felfarfi de’ di lei beni , c per catturare tut-

ti i di lei Parenti . Gli Atti Greci tutti uni-

formi aggiungono oltracciò , che fi partì da

Catania per venire in Palermo , benché per

giuda difpofizion dell’ Aitiflimo fommerfo

rimanefie poi nel fiume Simeto

.

Qui il mio Compafiore (g) le belle fottiliffimc invenzioni Scrii/.Jet

de’ fuoi Scrittori Catanefi copiando, così foggiugne : II Pretor Conteadf.wa.

di quefia Pi evinciti refojipiù animofo , arrivò a pretendere dopo la efeg.

morte obbrobriofa di una Cittadina la più ragguardevole di quella

Citta di quivi conferirji
(
benché la morte tifi rimanerefommerfo

nel no/lro Simeto per tjlrada ) non che ad inveftigandas ejus t'a-

cultares , ma pure ut teneret omnes de parentela ejus , cornea

tiferifeono gli Atti Latini prejfo il /follando E poi : Io

mica non intendo in qual mai gufa accordarfi pojfa , che un Pre-

tor della nofira Provincia contentato fi /offe con tanto incommodo

di allungar cammino, prendendo la volta per Siracufa , ajfin di

portarfi in Palermo ; quando per altro la via diritta più propri.ua ,

più breve , e più fpedita fi era quella o di Piazza , o di Argirò !

Siegue poi e conciiiude così : Chi non vede quanto ben fi accorda

il viaggio da J^uinziano intraprefo per la volta di Lentini col Jo-

vraddorto tejìo degli Atti Proconfolari : Tunc Quintianus arri-

puit iter cutn Officio filo ad invelligandas facultates ejus, e_>

folla cojlante , immemorabile nulla interrotta comuniffima tradi-

zione , ondeJappiamo , che nel territorio di quefia Città fi rinve-

nivano per allora , qu.fi tutti li beni , e le pojfejfioni ( ed in oggi

vi fiJcorge un Tempio ) della nofira grande invittijfima Eroina ?

fidato ben anche tutti coloro , che fono ragionevoli , eziandio a

ch'tut' occhi , che non potè mai nella Città di Palermo avverarfi ,

chefi abbia voluto quivi conferire il nofira Proconfole , affiti d' im-
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pojfejfarjì de' ricchi averi della Gran forgine -, fe ben riflettisi ,

che per effere i feudi , e le terre ereditarie della medcfimx net Ter

-

(4) Uè, 6. ritorio di Lentinì , tra' quali Sonvicino , detto da Tucidide (h)

Ericiuium , attinente , e confinante colle nojlre campagne fi ritro-

vava ; non era puntoJpediente , o pur convenevole , che per effet-

tuare il Juo dijegno nella Patria de’ nojlri /htverfarj egli fi por-

tajfe uinziano . Fin qui il mio dotto Compartore . Ma a dirla

con ifchicttczza , io altro non o(fervo in quella si lunga dice-

ria j che fole parole fenz’ alcun fondamento , e fenza vcrun’ om-

bra di ragione

.

Mi dica pertanto, che il Ciel lo. Calvi, da qual monumento,

da quale fcrittura egli C3va,che li beni ereditarj di S.Agata era-»

no nel Territorio dt Lentini? In quale Arcivo, in quale Bibliote-

ca rinvenne la notizia , che il Feudo , o Cartello Bonvicino alla

grolla eredità della Santa (pettato avertè ? Altronde certamente

non potè egli averla fc non dall’immaginario fuo Gaiermo . Nè
mica mi (paventa 1’ allegata cofani e ,, immemorabile , nulla in-

terrotta , comunifjìma Tradizione , perchè nata piuttofto io P ap-

pello jer P altro, e mefla fuori c dal Carrera , e dal fuo Grorto

.

E in vero, fe fiata vi forte tale tradizione, non avrebbero lafcia-

to di allegarla in Roma i Catanefi . Oltre di che, c quale Scrit-

tore mai rinvenir fi potrà , che nc faccia menzione ? La tradi-

zione de’ beni di S. Agata è piuttorto a Palermo favorevole ,

e non a Catania , perchè appoggiata fovra (labili fondamenti

di autentiche fcritture . Ed ancorché gli Atti Latini non di le-

gnino il luogo dove fodero (lati tali beni fituati , e folamente—»

accennino , che dopo la morte della Santa : fffuintianus corri-

puit iter cum officio Juo } (Si ut teneret omnes de parentela ejus S

par che non favorirtèro nè a Palermo , nè a Catania ; nulladi-

meno però cavafi querta verità dagli.Atti Greci, i quali tutti

di comun confcnfo ci dicono , che Quinziano (1 partì da Cata-

nia per venire in Palermo ad occupare i beni delia Santa , Cosi

il Codice Vaticano i 'Ubi vero rejcivit Quintianus fato cef[iffe_i

jdgatham , ad paternas ejus divida! ,
domumque properabat , ac-

cepitque fecum univerfam cokortem , ufi Pancrmum contenderei .

A cui confentono i Codici Sforziano , e Farncfiano . Il Meta-

frarte ancora egli fcrive: Cumaudjfet Jfhàntianus bine execfjiffe

Sanclam Afartyrem , ad invxdenda ejus bona contendebat : acce-

ptaque vero fccum univerja cohorte ,
pcperabat ire Panormum_ .

In quell’ altro efemplare di erto Mctafralle , tradotto da Lco-

(i)Ub.i.f.6s , nardo Paté , e riportato dal Carrera (i) fi legge lo (ledo : Cum
ita-
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iti -ut Jguintiano perlatum fuijfet Sinehm Jfirtyrem occubuiffi ,

in rem ejuiJt convertit , omniquejecum diteloJatellttio , & comi-
tatù

, Pmormum Je cornerrit

.

Al medefimo fenfo corrifponde

1* traduzione fattane da Cnflantino Lafcari : ’uintianus ruvt_,

auJijfct eim cxpirijfe , Jlitim rej Virginis egit , ut biberet , &
cum omnibusJuis Prxtorianis Pmormum petiit

.

Dippiù il mede-
fimo Carrera (i) rapporta il Martirio di S. Agata, tradotto dal (*) Lib. i. /
mentovato Lafcari da un manuferitto del Teforo di Me(fina_, ;

,I0*

c benché Io citi a fuo modo circa la nafeita della Santa , pure vi

fi legge la detta partenza di Quinziano per Palermo cfprelfa-

mente : Cum autem audijfet fguintimus oLHJfe Smciim Dei Mar-
tyrem , ad illius facultates contendebat , crat enim divej ; accepti

vere univerfi cohorte , Pmormum verjus ibat

.

Sebbene non fono i foli Atti Greci,che intorno a ciò fono a

noi favorevoli. QPifteflì Atti Latini, quantunque efprellàmcnte

non dicano , che Quinziano partiffe per la volta di Palermo, ma
foiamente, che corripuit iter ùfc. in ciò fare però piuttoflo a Pa-r

lermo, che a Catania fon favorevoli . Non e mio il fentimento,

ma del P.Bollando (!), il quale confeffa, che da quella partenza (t)Die %.Ftbx-

di Quinziano , ne nafee un grande argomento a favor nollro; e 5- 11*

concliiude , che tutti i Parenti di S. Agata erano fuori di Cata-

nia, perché erano lontani,? che niente de’bcni di etti occupò in

Catania . Anzi il medefimo Pollando foggiugne , che fe altri ri-;

fponde f conforme il GrolTo (m) fcioccamente rifpofe
) che_» (iu)cfgatb.Ct^

Quinziano partilli da Catania per la fedi/ionc del Popolo
,

gli tan./.ioj>

Atti manifellamcnte lo niegano ; c flabilifce , che quello è uil.

argomento validiflimo a favor nollro, cioè che S. Agata non fu

Catanefe, perchè in Catania piente vi avea. Ecco le parole del

Bollando : ‘linde fequitur , Ct hot , & illis ( cioè i Parenti , e_»
le ricchezze di Agata ) Citarne non fuiffe ; cur enim non bis prius

iniiceret manus , quitti longinqua Jeflarentur ? At nikil penirus b'r

nortim ejus Catanie occupale , nulli ex Sancite confinguineis fa-

erjjìjfe negotiym mepteritur . An feditionem plebit venturi Imo

J'Jum , ut bane dcclinirct, excejfijp: Catana, volunt nonnulli ,
quod

nunifede Aria rcfcllunt . EJlque hoc non exigui ponderis argumen-t

timi . Onde io aggiungo , che molto più valevole (limar devefi

quello argomento a favor nollro, quanto che per ta]e ricono-

feiuto dal Bollando per altro a noi contrario . E col medefimo

pollo replicare della verità del fatto cosi , come delle» Itcflo Poi*

landò : EJlque hoc non exigui ponderis argumentum

.

Intorno alla oppofizionc dell’ itinerario da Quinziano in*

tra*
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traprefo , ella è copiata dal GrofTo , il quale contro del Mcta-

fraite dice , che circa il fito del fiume Simeto , Metafrafle noiLj

vide Tolomeo ; poiché a fuo parere , td a fentimento del inio

Compallore , nou puh entrare nell’ itinerario di Catania a Pa-

lermo , ma bensì da Catania a Lanini, Jola , e Siracufa . Al
che rispondo , che il Metafrafle ben vide Tolomeo e non già

il Groflo ; poiché Tolomeo fitua il fiume Simeto tra Catania^ ,

e Taormina con quelle parole ; Pantagiec amitit ojlium ,
Catana.

Colonia ; SymetiJìuminis ojlium
, Tauromenium Colonia . Onde__>

da quella tcftimoniauza di Tolomeo ben procede il fito di Si-

meto da Catania a Palermo ; e la ragione fi è , clic il fiume lu_>

tre capi , fecondo la definizione del Fazeilo (n) ,
il primo capo

da Capizzi , il fecondo fopra Afioro, il terzo d’Aidonc ; ficeiiè

il Simeto procede dalla parte verfo il cammino di Palermo; c_>

però in quel fito fu collocato dal Cluverio nella pianta della fua

Sicilia , cioè preflo della Città di Argirò , e Machara , confor-

mandoli cogli antichi Geografi . Dippiù il fiume Simeto , che_»

dicono eflèfc chiamato la Giarretta
,
ha due nomi , la Giarret-

ta di fu , e la Giarretta di giù ; c limilmcntc altre due Giarret-

te , una preflò Paternò , c preflo Atcrnò l' altra , le quali fono

dello fleflb fiume Simeto , come riferifee il Carrcra (oj ; il che

avviene dal vario, e tortuofo corfo, che foglion fare i fiumi

da una parte all’ altra . Onde comunque fia flato il viaggio di

Quinziano , fi vede , che mai era fuor di cammino

.

Ma fuvvia afcoltiamo di grazia un nuovo ritrovamento ,

che ci prefenta il noflro galantiflimo Compaftorc (p) . Non fa-

pendo egli come levar di mezzo le autorità di tanti , e sì auto-

revoli Codici , li quali collantemente afierifeono , che Quin-

ziano fi partì da Catania per venire in Palermo ; e non conten-

to co’ fuoi Catanefi Scrittori di attribuire la patria della no-

flra S’anta a Gaiermo non tanto lontano da Catania, da lui

chiamato Palermo , ne fa fpuntarc un altro , qual fungo nel

Territorio di Lcntini . Ecco le lue parole: Anzi non v’à,

ehi dallo JleJfo toro Achille ( Metafrafle egli intende j non__j

pojfi ad evidenza dedurre , non ejfere giammaiJlata la Citta di Pa-

lermo quel luogo verj'o dove il proprio cammino dijegnava di rivol-

gere il fuggitivo ProconJ'ole , ma che un altro piccolo Villaggio nel

teft'e addotto Territorio
(
di Lentini ) prejfo della fortezza di JSon-

vicino collocato , che pur anche Palermo Ji appellava , la meta ej-

fer dovea dell’ intrapreju Pretoriano viaggio . E non fon quefle_.

cofc veramente da ridere ì e non fon quelle da riputarli piu t-

toflo
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torto invenzioni di Poeti , che di Storici ? Poterono colle lottili

loro riflellìoni il Grofló^cd il mio Compartore fare Ipuntare que-
llo nuòvo Palermo nei Territorio di Lentini [i] . Ma con quali

pruove? con quali monumenti? con quali argomenti? tanto non fi

ricerchi: ipfc dixìr3 ed ecco un nuovo Palermo \ipfe dixit, ed ec-

co nuove Tradizioni; ecco di una fempliccChicfìuolajO Cappel-

la di campagna formatone un Tempio. Ma via fu dicali col mio
Sig.Abbate,che Quinziano partirti da Catania per occupare i be-

ni della Santa, porti nel Territorio di Lentini, e nel nuovo Pa-

lermo patria di erta . Se di rtffàrto Palermo intefe Mctafrafte_>t

dunque io ne diduco , Agata Santa non nacque in Catania . Ec-
co il grande onore , che Ila recato alla fua chiarirtima Patria., ;

poiché cogli rtertì Tuoi argomenti , fi convince S. Agata non ef-

fer Catancfe . Eppure nulla di ciò avvedendoli egli, proficgue.

ad aderire, ma ciò col viziare unteftodi Metafraftc,dove dille,

che S. Agata arredata venirte (q) quùm extra Catanam in Panar-

mi moram faceret , che non può in verun conto capirli lotto il

nome di Palermo la Città nofira tanto dirtante da Catania , ma
quel-

[ i ] Lo Hello torna a replicare il mio Sig.Canonico nella Tua feconda opera

del Difimpcgno f. 204. e 205. Culla (corta deWautoreitle penna del Groffi,

il quale Cu il primo a mettere io campo una tal novità di queft’altro Paler-

mo , condire, che ne' confini di Catania vi forte un feudo, o regione,

clic prende il nome di Palermo , a cui è vicina la fortezza di Bombicino,

chiamata Briccinia da Tucidide . Quivi erti vogliono , che come perti-

nenza delle porteflioni di S. Agata, ella fi ritirarte , ertendo a morte ri-

cercata da Quinziano , ed ivi prefa da' foldati, e porcata in Catania
; 9

,
clic a quello luogo li portarti Quinziano dopo la morte della Santa pet

impollertarfi de' di lei beni . Ma a dir vero moltirtime fono le ripugnanze ,

clic m quello luogo filcorgono. La prima è, che i detti Autori fenzi
' verun fondamento di qualche Scrittore mortrano, che quel feudo fi chia-

ma Palermo , ertendo enfia pubblica ,chc in quelle parti non vi fia tal di-

nominazione , ma (òlo fu dal Grorto il primo di tutti inventata . La fe-

conda , che quel feudo . che il Groflo vuole forte ne' confini di Catania |

fu nel p.icfic rii Lentini
j
poiché la fortezza Briccinia ivi era , come chia-

ramente abbiaci da Tucidide tib. y. Cajìellum quoddam Vrbit Letali-

noiun Phacxut vocant , Bricciniat arcem inetdem agro occuparuni ,

Or che ha elle fare il Territorio di Catania con quel di Lentini? La
terza , che S. Agata fi forte ritirata in quello luogo , ertendo a morte ri-

cercata da Quinziano ; o che Quinziano dopo la morte della Santa abbia

intraprefo quel viaggio vcifio la volta di Lentini per occupare i beni della

Santa, contraddice allo fldlo Carrera, il quale vuole,chc forte (tata arre-

data nel luo finto Gale-uno, c che ivi forte andato Quinziano dopo la mor-
te di erta. Ecco come gli oppofitori porti in una diva di folte tenebre Pus
l'altro li contraddicono,

M

(?) Seriil. del

Conirad.f.u4,
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(r) Scrittrici

Centrai,f. ic,.

1 3J*

audio da ini inventato . La verità fi è , die le parole extra Co-

tinani non fi leggono in Metafrafte ; lette le avrà , io mi credo,

in cju^l viziato cfemplarc dal Carrera traferitto .

CAPITOLO XVI*
Della Preferenza degli Atti Greci di Sant' Agata

agli Atti Latini,

Revedendo il mio giudiziofo Comparto»

re (r) , che forfè non ben reggealì in piedi

il di lui argomento, full’ autorità degli Atti

Latini fondato ;
pafla ad oftinatamente fo-

ftenere, che gli Atti Latini più antichi fof»

fero di quelli de’ Greci
,
perchè ferini da_,

quelli , che furono prefenti al Martirio di

S. Agata ; che gli Atti Greci fodero copie

dc"ti Atti Latini ; e che tjuefti ,
c non quelli vengono dagli uo-

mini eruditi abbracciati per fedeli, c (inceri ; conche tacciar

pretefe , cr.cd’ io
,
per poco faggio , ed accorto il fu Monfignor

Giovanni di Giovanni Canonico della Santa Metropolitana...

Chiefa di Palermo , c Giudice della Regia Monarchia di Sici-

(t) De D'vin. ha, il quale (s) coll’autorità del Tillcmont preferì gli Atti Grc-

Siciilor. Offic, ci agli Ani Latini di S. Agata . Scrvefi il mio Compartorc per

cap.+./.zó, foftenere la fua opinione di alcune parole del fard. Baronio ,

che nulla giovano al fuo intento , come fi fentirà in approdò; e

di varj riderti , che
,
a dirla fpiattellatamentc altro non fon_, ,

che vane parole , ed oziofe ,

Superfluo a irte fembra 1
’ entrar nella dilfamina di quello

punto , fulla fola confederazione , che gli Atti Latini nulla nulla

dicono apertamente della Patria di nortra Santa ; e così parmi

uno sforzo di oftinazionc de’ Catanpfi Scrittori in voler forte-

nere la Patria di S. Agata coila foja autorità degli Atti Latini .

Ma perchè sforzami il Signor Canonico ad cfaminar quello

punto , non voglio lafciar io dirne per ora quel che ne ferito

.

Non vi fia , chi fi doni a credere elfer nuova quella prc-

tenfione de’ Catanefi Scrittori . 11 P. Blandizie della Compagnia

(/) Lib. i, /, di Gesù , clic è l’ incerto apportato dal Carrera (t) d:(!é , che

179. e 193. gli Atti Latini fcritti da quelli , che furono prefenti al Marti-

/
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*«' di s. Agata
J fono più antichi degli Atti Greci .• IJ medefi-

wo fentimento feguì il Groflò, ed il Bollando a relazion del
Blandizio . Io fo , che intorno a quello punto notò qualche cofa
il Bonafede : ma poiché tal altra cofa avvi d’ acgiugnere

j io lo
farò di buon animo., giacché motivo me ne dona il nuovo’Apo-
logifta .

r

Vogliono adunque gli Avverf^rj provare 3 che gli Atti
Latini fieno fiati fcritti da quelli , che prefcnti furono al Mar-
tirio della Santa dalle feguenti parole ; Clauj'o igiturJ'epulchro

,

<i/jceffìt, (cioè il Giovane comparfo dopo la morfe di S. Agata)
ncque ultd ius vifut ejl , neque auditus in e.i regione , vel in tota

Provincia Sicftlcrum-, unde fufpicatì fumiti, quud àngelus ejus

Jtt

,

Onde dalie parole jujpicati Jitmus , par che comprenda.,
che gii Atti Latini delcntti furono da quelli , che videro il

Martirio della Santa

.

Ma prima d’ ogn’ altro c da fapere
, che ne’ predetti Atti

Latini la lezione di quelle paroleJujpicatiJ'ujnus , è varia ; poi-
ché in alcuni fi legge : jujpicatiJunt otnnet . Così in fatti ven-
gono regiftrate dal P. Ottavio Gaetano (v) , benché nel margi--

(v)f
rit.St.S!

-

ne vi noti 1 altra. lezione: JujpicatiJumut ; e nelle Animadvcr- cu/or.t.i-f.% j.
fioni (x) foggiunga

, che i detti Atti Latini furono da lui ri-M Uc dt f
feontrati con cinque efemplari , cioè di Palermo

, Siracufu, , 45.

‘ ’/*

Mazara e i due di Roma j uno della Chiefa di S. Maria Mag-
giore , e 1 ’ altro della Congregazion deli’ Oratorio . Muovei» j
egli quivi il dubbio , fe deferirti furono dalle perfone prefenti •: 1. 1

al Martirio della Santa . Ma perchè falò nel manoferitto defila
Chiefa di Mazara fi leggìi jujpicatiJuntomnes

,

fta in forfè , fes

colui j che gli fcrifie j fofic prefente al Martirio j e fe vera fta

la detta lezione . Onde lafcia in dubbio il fatto , ed avverti» ,

la varietà delle parole in tutti i fudetti cinque manoféritti pub-
blici 5 dicendo: Si vera ejl kac lefiio, h<ec atix dejcripjìt

,
qui

piafeus D. Slgxthic Af.rrtyrio fuit . /1d marginem aifrìpfimut ' (.)

varietatem m. a. Ed io a’ fudetti mariofcritti aggiungo un altro

antichiflìmo Longobardo j ed il Breviale Capoano , belli quali
non fi legge niflima di quelle parolejujpicati ; e di tal varietà,

di lezione così nel Capoano , come in altri ne parla il P-. Boli

landò (y) , ove avverte : Duo tamen manuferipta habent

,

fufpi- (^) /„
catur a multis . Rubdnrf. fideliter credicterunt cuoéti- . Capitari. Ut. T. die j

.

Non dubium efi . Jguia nempefub perjona ipforum primoràmlu Februar.

Scriptorum Sbcla ea non hgebantur, quidam ea fic eorrexerùnt :

aut potim vitiirunt

.

Da ciò conchiudo io , che dalla manifefti

M » di-
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divertiti y e varietà de’ tefti
,,
non fi pub argomentare cof» si

ferma , e certa , full* quale pollino gli Avverfarj stabilire ,

quanto da lor fi pretende .

Al contrario però negli Atti Greci Tempre leggefi la fteflò

lezione in quelle parole : Intera quidam adolefcem , etntum

puerorum corona Jlipatus , ignotus
}

in locum ingrejfus , ubi fitrt-

tijjìmum corpus condebatur ,
tabulam marmoream ,quam gfatar,

in tumulo collotavit &c. E poco fotto ; Ea ad fauci* Alartyris

caput intuì rèpojita
,
Jepulcbroque ritè tefio , ac munito JeajJìt ,

nec in %lrbe ampliai tufui ejl 3 ita ut nonnulliJuJvicarcntur Map-
tyrii /tngelum extitijfe .

Anzi lo fteflò Bollando non fi muove a dirS. Agata nata_,

in Catania , peri’ autorità degli Atti Latini , da lui in varie—»

parti cenfurati , e non tanto approvati -, ma da quel Codice
Greco del Teforo di Medina a lui inviato dal P. Blandizio , c
da quelli depravato ; poiché lo ftedb Codice 3 di cui io ne ten-

go «n efemplare dall’ originale copiato ( cola veramente da_>

notarli ) in Catania dice S. Agata Catanefe , cd in Palermo Pa-

j
Icrmitana

.

• ;
-• Neppure è vero che gli Atti Latini fodero più antichi

'
i'ì Atti Greci

;
poiché chi ben confiderà fenz’ ombra alcuna

di padione gli uni , e gli altri , chiaramente fi accorge 3 clic gii

Atti Latini di i>. Agata , fono un compendio
, ed un rillretto

(z)Lib.Soliltq. degli Atti Greci . Nè vale punto V autorità di S. Agollino (z)

cap.it. per provare I’ antichità di detti Atti Latini . Dice il S. Dotto-
re 3 parlando di S. Agata: Hanc tuam dulcedinem inejfalihm3 3
Hla gujl.iver.it Eargo, de qua legimusy quod larijjìmè gloriar.-

ter ibat ad carcerem

,

ijf quajì ad epulas invitata . Dal vcdpriì,

che quelle parole fi leggono negli Atti Latini , inferir non IV »

ne dee , clic il S. Dottore letti non i’ abbia in altri Atti , e pre-

cifaipcnte Greci . Anzi di vantaggio dico contro del mio Coni-

fa') Scritt.de/ pallore (a) 3 che leggendofi appunto le mcdefime parole negli
Contraifi?. Atti Greci anticliidìmi ; è più probabile averle da quelli prpfo ,

(t) Epifl.q.ai c non da’ Latini ; ed in ifpezialità S. Ago.llmo (t) 3 i) qualt__j

Hieron, llimopiù emendati gli efemplari Greci 3 clip i Latini ; fapcn-

dofi per altro 3 come li ha dallo Hello Santo 3 eli’ egli giovanetto

\ -v
;
appréfe la lingua Greca ; e da altri libri del incdefimo Santo

. lappiamo, *;ph.e , ne’ luoghi controverti Tempre riporre» a’ bòri
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tJ* .e/o, Unter ibi/ ad carcerem ,qiujì ad. spulai invitata . In quel-
Jo deila Biblioteca Vaticana cosi Ita fcritto : Sed Agatha /Argo
ùinttijfima in carcerem perinde

, atque ad fejlai ebortaa ingenti

gaudio delibata, properavit certamen Juum . Confronta in ciò
Aletafrafte nel medefimo fenfo, dicendo: Sancia vero cum plu-
rimi latirii ingrejjà ejl in cujiodiam

, tamquam ad gaudium , ùf
uqtltationem . Il die pure avverti Bollando (c) con dire : In ,

Gradi Addìi, qua in manibui Junt , legitur . Or come potrà if

uno Compaftore , fe non indovinando
, dire , die S. Agoftino

legger non potè quelle parole ne’ Greci Codici , ma bensì ne’

Latini ? E come , e qual prpova adduce fopra ciò ? Dovea pro-
vare , e inoltrare , elle il S. Dottore fervillì di quelle parole—»
tolte dagli Atti Latini ; fendo vulgato l’adìoma tra i Giurecon-
fuiti , die prillatili commpniter incumbit aderenti.

Ma giacche qui fiamo , voglio io far toccare con mano a/

mio caro Amico , che la Gliiefa non ha mai difapprovati , ma
piuttodo approvati gli Atti Greci di S. Agata . Moflrerò in_»

tanto , che inoltiffimc parole
, periodi , e frali , die fono negli

Atti Greci , fono nell’ Ollicio di e(Ta Santa nel Breviale Latino.

In fatti nella terza antifona del primo notturno : Ancilla Chrijìi

Jum , ideo me ojiendoJervilem kabere perj'onanf, le lidie fleUìf-r

ìiuie parole fi leggono nel Codice Sfondano . In quello della...

biblioteca Vaticana: Cum etenim Ancilla firn Chrifti , cur non

pia me feras Ancillamì Ed in Metafrafte : Rette dicis

,

«.un—

quedimjum Ckrijti Ancilla
, profferta me ojiendo effefervam .

fS'el rcfponlòrio della feconda lezione del primo nottur-

no: A’itka Utijfme , ig! glorianter ibat ad carcerem, (gS agonem

juum Domino precibus commcndqbat . Le Beffe parole leggo ne’

Codici Sforziano , e Farnefiano . Nel Vaticano : Sed Agath.i^i

(Argo Santtijfìma in carcerem perinde
,
atque ad fejiai choreai in

*

genti gaudio delibata ,properavit , certamenJuum per multai pre-

tti Dio commtndam

.

Ed in quello tradotto dal Lafcari del Mo-

naflcro del SS. Salvador? di Medina approdò ij Carrera (d) :

tinadi

,

& Utabunda carcerem ingrtjfa ,
agonem Juum Deo prie

libai commendabar

.

Ed in ftfetifrade : Santta vero cum plurima

Untia ingrtjfa ejl in cujiodiam, tanquam ad gaudium , & exulta-

tionem , certamen Juum Domino commendarti

.

Nel refponforio della terza lezione dello de do notturno:

/firn ìgf ego Apojlolui ejusJum, & in nomine ejui fciai te cjf<~>

curatam . Cosi leggefi ne’ Codici Sforziano , e Farnefiano . Nel

Vaticano: fgo enimJum Ap'Jìohti ejut , & in nomine ejui fe_>

(c)Lgc,cjt.§.
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finitati refitutam tgnofce . Ed in Metafrafte : Et ipfe quoqut_,

jnc tnìjit ad te, ti ego Jum ejus Apcfolus ; vide autem te ipjam

quemadmodum Jis curata

,

Nella prima antifona del fecondo notturno : Agatha Salir

Da dixit , ji feras tnihi pronùttìs , audito Chrìfii nomine ntanjue-

Jcunt. Così ne’Codici Sfondano, e Famefiano . Nel Vaticano:

Sì me ferii oèiiciet , illa exaudito Dei nomine manfuefeunt

.

Ed in

Metafrafte: Etiamfi in me feras immittas , cum Ckrijli nome;i__>

audierint , manfuejient .

Nella feconda; Si ignem adkièeas , rorem tnihi fih-ificum

de Carlo Angoli mìnìfirahunt . Così nello Sforziano , Farndiano,

e quello di Grotta Ferrata . Nel Vaticano: Sì ignem confidai.

Angeli e Cerio rorem mihifuèminifraèunt . Ed in Metafrafte

Sin autem ignem infera! , Angeli mihi e Cteiii rorem Juppcdita

-

l-unt

,

Nel refponforio della quarta lezione: Gradai fili ago Do-

mine jteju Chrijìe
,
qui mijijli ad me Apojiolum tuum curare vul-

nera mea. Cosi ne’ fudetti tre Codici . Nel Vaticano: Gradai

dèi ago Domane fcfu Chrijìe
,
quod mei recordatus , mijcris ad

me Apojiolum tuum ,
qui me confirmaret , meaque membra prifi-

ne redderet valetudini

.

Ed in Metafrafte : Gradai dèi ago Do-

mine feju Ckrife ,
quod memor fueris mei , ti ad me mijtjii Ape-

folum tuum, qui me corroboravi! , ti mea mihi membra rejli-

tuìt.

Nella lezione quinta: Crudeìis , inquit, Tyranne
, non fc_>

pudet amputare in /(emina ,
quod ipje in matre Juxifiì Cosi ne’

fudetti tre Codici . Nel Vaticano : Impiffme , ac crudeli

t

JJ»

fanne iflhac in fetminam pattare non erubuifi , quamque in ma-

terno pefiore Jiixi/li , mamillam amputare ? Ed in Metafrafte__>?

Impie , ti erudelìi Tyranne non es veritui ita in mamillam meam
fervire ,

quam tu quoque in matre tua Juxifiì

Nel refponforio della prima lezione fulla fteftà mammel-
la : Ego enim haèeo mandilai integrai in anima mea , quii ab in-

fantia Domino confecravi. Cosi nel Farnefiano . Nel Vaticano ;

Veruni enim veri quamvii exteriorem hanc mihi mamillam reci-

derli
, alteram tame/i intuì in anima mamillam haèeo, quam :u

lacerare nequaquam poterti ; jam enim ujque a primis aratala

tnea annis Chriflo Deo devovi , ti confecravi . Ed in Metafra-

fte; Sed tamen edamfi externam mamillam abfcidifti, haèeo aìiam

in anima mea, quam non poterli exjcindere , ejl enim oèlataChri-

Jlo Deo ma a tenera atate

.

Nel
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Nel refponforio dell’ottava lezione: Aledicinam carnale»!

tepori meo numquam exhibui

.

Cos) nel Farnefiano . Nel Vati-

cano : Nulhm unquam corpori mtdicinam antebac exhibui

.

Ed
in Metafrafte : Aito corpori nulhm umquam adkitui mtdicinam.

Vegga ora fe gli Atti Greci furono dalla Chicfa riprovati;

o fe piuttofto riconofciuti per tali
, onde i Latini fe ne cavafle-

ro, etrafcriveflcro.

Egli è poi da confidcrarfi , che da’ Sacri Scrittori non fu-

rono abbracciati per veri , e /inceri gli Atti Latini ;
poiché

quelli
, che fcrivono le yite de’ Santi , cioè ilSurio ,

il Lippo-

mano , il Ribadinera , Vigliega , Razzi , Renato Benedetto, Li-

pclloo , Trugillo , ed altri , oltre di confe/fare d’ eflèr Cittadi-

na di Palermo , ficguono come veri e /inceri gli Atti Greci di

Metafrafte nel te/Terne la di lei Vita .

Il Baronio nelle note al Martirologio R.omano (e) , feri- y.fchuar.
vendo di S. Agata , dice : Equi preclara gefta tam Latinis , qu'am in not.

Gradi fuere notjjima ; ea ctcnim edidit Afetapbrajler , qua Lati-

na reddita habtt Lippomanus , & Surius

.

Onde non/o capire—,

vome il P. Bollandq per le tegnenti parole del Baronio , che

dice : Ipfa autem Latina exemplaria reptriuntur in vetujiii Codi-

cibui
,
qua ujiti trant Ecclejiii , qua éf Pajfonaria , Jcu Santto-

ralia vulgo appellane-, infenda aver provato, che gli Atti Lati-

ni debbano anteporr» agli Atti Greci di S. Agata ; c/Tcndo che

il Bollando fopra ciò difeuopre la fua parzialità , occultando

quel, che prima di quelle parole fcritto avea il Baronio nel me-
defimo luogo , nel quale addufTe prima gli Atti Greci del Mar-
tirio di S. Agata , fedeliftìmamente da Metafrafte deferirti , ed

il Menologio, dicendo : Nec non & Graci in Afenologio de ea-

rlem agunt bac die . Ejut praclara gejla tam Latini

s

, quàm Gra-
di fuere notijjima . Ea etenim edidit Afetaphrajles &c.

Pietro Galefmo , Gìo: Molano , Andrea Burner ,
Gio: Se-

verino , Filippo Ferrari , Giacomo Cordono , Gabriele Bifcio-

la , il Poftillatore di Vincenzo Burgardo Vefcovo Belluaccnfe ,

Jano Gruferò , cd altri , feguendo I’ autorità degli Atti Greci

di Metafrafte , o d»' Surio , ancorcliè non ipeci/ìca/fero la Patria

della Santa , vengono forzati a confe/fare, che Palermitana-,

dia fo/Te, giufta la L- ,ait Prator §. i . ff.de re Judic. Epperò ne (/) Gratian,

venne quel vulgato aflìoma (f) : Dottorem infelligi fecundum difccpt.6i9.11.

dottrinai , quas allegar

.

Carlo Sigonio (g) feguendo pur gli ^t\‘ia-n’or pc.
Atti Greci di Metafrafte, fcri/fc: In Sicilia fguintianui Prafei , \,cf /ib.iò. ad
rum ydgatbam L'irginem Panormitanam propojito editto inter ca- an. ajt.

- .1 te-
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tersi aiverftri auiiffit ,fórma prxflantid captili , cccaftouem V\r-

finii poticnde arripuit, ac per caufam Religioni! apprthtfidi , &
adJe'Catanam adduci prtecepit &c. ghintianui inde Panormuni_,

ad bona ejui invadendo. contendali , in itinere periit t ut s4do , &
ltferaphrajieifcripjere , tjuibui Seda confentit

.

Altri finalmente , e fono in gran numero
,
quali per brevi-

tà tralafcio ,
apertamente artèrifcono elfer Palermitana , indotti

o dalla verità degli Atti Greci , o da’ Menologj , e Menci , o

ì ciarli antichi Greci Breviali . Onde con ciò vedafi quanto ra-

ffi) De Dh’i'/t. gionevolmente abbia fcritto Monfignor Gio: di Giovanni (h)

Sìculor. Offe. cojp autorità del celebre Tillemont
, che gli Atti Greci di S.

cap.\. «,6.
ytgata ,

perchè più finceri , e fedeli debbano preferirli agli Atti

Latini . Nè l’ impugnazione del mio Compallore è diffidente

a riprovare i motivi rilevantilfimi del Tillemont , e del di Gio-

ii) Scrirt.de/ vanni.. Pur troppo ardita , eJlomachevole (i) parve a lui la cen-

Ccmrad.f.i%, fura importale ,
che gli Atti Latini tanti nonJunt , ( fon parole

del di Giovanni ) “t in bit Erudito-rum animus quiefcatJecurui »

Più ardita a me fembra la fua aflcrzionc , nel dare per certi ,

ed incontraftabili , e dalla Chicfa approvati gli Atti Latini Bol-

fandiani . E dove mai , caro mio Compartore, leggcfte , che_.

qùe’ due Gran Porporati della Chicfa aderirono, che gli Atti

Greci fodero figlinoli degli Atti Latini ? In quai luoghi trova-

ne , che quelli due Cardinali ccnfurati avellerò gli Atti Greci

diS. Agata ? Sono certamente millanterie da Voi procacciate ,

perchè pur troppo fcarfo di pruove diffidenti ad abbattere i

motivi rilcvantirtìmi sì del Tillemont, come del di Giovanni »

Ma dia come fi voglia , io , come più avanti ebbi ad accen-

nare , non podb ancor perfuadcrmi in che portano giovar mai
a’ Signori Catanefi gli Atti Latini

, giacche tacciono affatto af-

fatto la Patria di S. Agata , laddove apertamente la donano gli

Atti Greci Ma e che ? per quello adunque gli Atti Latini pre-

ferir fi debbono a i Greci ? No , e collantemente che no • Anzi
io affermo, che fe gli Atti Latini taccion Palermo Patria di

S. Agata ; ciò avvenne , perchè quelli ferini furono dopo gli

Atti Greci ; e quanto in quelli fi conteneva , fu compilato da_»

quclti . Ciò cavafi oltre alle tante congetture , dal vederli , che
gli Atti Greci dirtufameme ci narrano il Martirio della Santa_>>

e con molte particolarità lo deferivono ; ovecchè, per lo con-
trario ne’ Latini pochiffime corte fe ne riftrilcono , come fi con-
veniva a chi pretendeva fare un Compendio degli Atti Greci

.

Se tacquero adunque la Patria della Santa , cioè Palermo , e’1

modo
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modo della di lei cattura in ella Città ; ciò fecero fenza meno,
perchè /limarono non eflcr ciò di Portanza alla gloria dei di lei

Martirio ; nè abbifognovvi in un compendio , e in un brevi» .

dettaglio didotto da un originale sì copiofo . Del redo non ha
com’ io finora me 1’ ho figurata la faconda

; quello poi non è

da negarfi , che gli Atti Latini non già la Vita , ma il Martirio

folo di S. Agata fi brigarono di raccontarci . Ora c qual mera-

viglia , che della di lei Patria menzione alcuna non facefifero ;

giacche tanto non alla Storia del Martirio , ma alla di lei Vita_,

piuttoflo fi apparteneva ? Non ejl cur miremur (i) ( è dello flef- (*) Agatb,C<h

fo Grofio il Pentimento ) in Adii Latinis non fuijje dejcriptaui

fub initium cerfumimi Agatka
:
patriam , timi quia antiqui illi ex~

xriptorei certamen 4f/artyrii non vitam Nirginh dtjiriùendam._»

Jùj'ccperunt ; cum.jue illud patria mentionem non expojeat abj'que

negligenti* nota Uhm prxteriereJilentio ùfc.

E per venire al fatto nortro , non può in niflfun conto na-

feer fofpetto negli Atti Greci di S. Agata, come ha ferino mal-

fondatamente il mio Compaflorc
5
perchè abbiamo chiara Ia__»

tcflimonianza del Card. Baronio (I) fopra riferita , dove dice , (!) In not. ad

che gli Atti di S. Agata furono egualmente ben conofciuti cosi Martyr.Rom.

da’ Latini, come da’ Greci; Etiti preclara Atta tam Latini1 ,
S-Febr*

quarti Gradi futre notijjima ; c fubico foggiugne , che il Santo

Scrittor Metafrafle ne pubblicò la verità : Ea etcnim edidit Afe~

tjphraJlej. Sicché il Baronio riconobbe gli Atti di S.Agata rife-

riti da Metafrafle eflbr /inceri
, puri , e fedeli

,
perchè fi con-

formano co’ Greci , e co’ Latini . Nè il Baronio nel dire : Ha*
lemui in nojlra Aibliotbeca in uno torum ejufdetn Agatha ALio-i
cum die , Cf ConJJ~. annotata , intefe, che gli Atti Latini, che—/
erano nella fua Libreria fofTero gli originali , come vuole il

mio giudiziofo Compaflore (ni)
; perchè il Baronio non dice , fjO SerhtJel

fe foriero o Greci , o Latini . Prima del Baronio il Galefino (n)
?£^»ìut*ad

fra’ Scrittori della Vita di S. Agata , citò Metafrailc , dicendo t
juirtyr. y.ft-

Tum exJermouc Simeonii Afetapbrafiii

.

E poco fotto ; De e,t_> tritar,

fcribunt Ado , idem Afetapbrajlei

.

E Gio: Molano (0) pur fece (0) In not. ai

la Ptc/Ta approvazione con tali parole : Agathx /JPartyriunì ex Martyroì. V-

ge/lii ntanufcripth habet Ado Juccincle quinto Februarii
,

ìgf ple-d
Mr 1 S'Eetnt,

nini ‘Petaphraflei pag. 4S2. Sudi , Sicché il fofpetto del mio
nobile Compaflorc contro gli Atti Greci di S. Agata , refla fol

nel fuo capriccio , perchè nulla ci colpifce quello fuo immagi-

nario fofpetto , che anzi ci vengono confermati , cd autoriz»

N za-

Digitized by Google



zati da tre Perfonaggi così infigni nelle materie delle cofe_»

de’ Santi Martiri , come furono il Baronio , il Galefino j ed il

Molano

.

CAPITOLO XVIL.
Si riferirono tutte le antiche Autorità

a favor di Palermo .

Opo d’ aver confutate le principali oppofi-

zioni , o per meglio dire caviilazioni del

mio Avverfario , ho ftimato pregio dell’

opera riferire qui tutte le fcritturc , ed au-

tentiche autorità , onde fi cava , che Paler-

mo } e non Catania foffefi la Patria di S.

Agata : acciò vegga il Mondo qual diffe-

renza fievi fralle ragioni noflre , e quelle—»

di Catania

.

In primo luogo collocar bifogna il Codice Greco ettratto

dall’ originale della Libreria Vaticana , in cui fi legge : Erat ea.

temperate yigatba magni ,
exceljique animi yirga Panarmi injigni,

praclaroque genere nata

.

Il fecondo fi4;il Codice Greco cavato dalla Libreria del

Card. Sforza ,
attribuito a S. AnfiJochio Velcovo d’ Iconio ,

nel quale fi trova fcritto ; sigatha ex Panhormitanorum Urb(L-t

erta , i
•
-i .

’•
j

11 terzo il Codice Greco della Libreria di Grottaferrata^j

nel quale leggiamo : Beata Agat'pa erta ex Panhormo Urbe .

Il quarto è il Codice Greco della Libreria de’Signori Far*

nefi j colle flette parole : Orti ex Panhormo Urbe .

il quinto il Codice Greco del SS. Salvadore di Meffina_. ,

nel quale fi legge ; Beata Agatha in Civitate Panhormitana, clfrot

& injignifanguine erta .

Il fello è S. Simone Metafratte addotto dal Lippomano ,

Surio ^ Mofandro , Trugillo , ed altri : Sancii ergo magni

,

excelfi animi Agatha , qua nata quidem erat ex Civitate Pani:or-

mitana .

Oltre di quelli Codici lo fletto attenuano i libri de’ Gre-
ci,
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ci , i più antichi de’ quali fono i Menci , ne* qhaJf lcggcfi di

S. A^ata : Ipja crat ex Panhormo Urbe Sicilia . Ó come traslata

Matteo Raderò : Panhormitam htee /'uh in Siril'u nati.

Il SinafTario , che dalli Menei compilò Maliimo Margunio

Vefeovo di Citerà , accenna lo fteflò : Htc ent ex loco Sicilia! ,

qua Pankarmus appellanti'<•

11 Mcpologio , che £ in ufo apprelTo la Cliìcfa Greca, af-

ferma lo rteflò in quelle parole : Et ent ex TJrbc Panbormo apud

Siciliani

.

Nel B reviale Greco cavato dalla Libreria Vaticana,

ftampato fono il Ponteficato di Clemente Vili. , e confermato

dallo Hello Pontefice con ifpezial diploma , fi leggono le Hello,

parole : Et evat ex *Vrl>e Pankovtna apud SiciliaTei .

E finalmente nel Menologio Greco di Bafilio Imperadore

detto il Macedone , tradotto dall’ EminentifJìmo Cardinale Al-

bani , e ftampato in Urbino nel 1727. leggiamo pure: aP/artyr

Chrijli Agatba Pinbormi in Sicilia nata.

Non occorre , che io qui tratti dell’ autorità di quelli li-

bri de’ Greci, avendone ftefamente ragionato nelle mie Dif-

fertazioni (p) chechc fenz’ ombra di ragione np dica il mio u-)Dl/e^.pte^

galante Compaftore (<j) . Intorno all’autorità de’ Menei, c loro lim.ial/.4«.§.

antichità mi rimetto a quanto dottamente ne fcriflè il P. Simo- 1.2. 3» «4- , e

ne Wangnerechio (r) . Intorno agli altri libri de’ Greci , veg- •'& *

’

gano i Lettori ij celebre Leone Allazio (t).
(l) ScrittM

Oltre delle fovradette autorità-, che militano a favor Ctmrad. # S.

di Palermo, altre non difprcgievoli voglio brevemente regi-/ijo.

ftrarne. ' - • . , . > . CO

Nel Sepolcro della nofira Santa in Cofi^ntinopoli fi lpg-

gcano quelle parole : - EeclefJGucc.'

*r. a r a 9 h. riANOP.

cioc S. Agatba Panormitana -, e ciò fi ha da un Manofcritto Va-

ticano ,
nel quale fi deferivono varie cofe notabili fpcrtanti alla

Città di CofUntinopoli; qual notizia fu ricavata dal P.Giufeppc

Spucches della Compagnia di Gesù per lettera al Dott. D. Vin-

cenzo Auria , la quale da me originale fi conferva

.

Gualtieri Arcivefcovo di Palermo nell’ anno 1 1 69. , il

quale fu Maeltro di Guglielmo II. Re di Sicilia , in un bino in

lode di S. Agata da lui comporto , e che fi conferva in un anti-

co Manofcritto Codice della Chiefa Palermitana in carta per-

N 2 ga-

Digitized by Google



<0 r.i.rùt.
fdUT.UOVi */#<•

aecJator,

S-/.S8.

lOO
gainena , ove fonovi altri Inni di varj Santi, fecondo . ufo an»

tico della medefima Cliiefa, così cantò :

De tua gloria perenni
‘ <-t Zxta gaudio Julemni

Congaudet kxc patria

.

Ne’ quali veri! dichiara quel Prelato, che Palermo , in cui fi

cantava quell’ Inno
,
godei delle glorie di S. Agata , come fui

patria

.

11 Breviale di Spira dell’ anno ciotoxc. citato dal P. Bol-

lando , dice : Agatha lArgo Catanenfis , Panormi Claris nataìilus

nata . La chiamò Vergine Catanefe a cagion del Martirio, nata

però in Palermo chiaramente la dice

.

Ma che diradi , fe li inoltri , che la (teda Città di Catania

pur non lafeia di confedare la verità della nafeita di S. Agata

in Palermo ? Seride ella una lettera alla Città di Palermo nell’

anno i j55., allorché liberata fu dall’ alfcdio dell’efercito di

Carlo figlio del Re Roberto . Leggcfi tifa lettera in una Croni-

ca di Sicilia di Anonimo Scrittore Sincrono , imprc(Ta , e pub-

blicata la prima volta da’ celebri Edmondo Martcrte , ed Urli-

no Durand (t.) Bencdittini deila Congregazione di S. Mauro ,

i quali così di ella ragionano nella prefazione : Nec mi/ms gra-

tuli quoque vini littratis Jperamiu futuvum fiequells Chronicon

Sicilia ,
quod nobis Juppeditavit locupletijjima Biblìotheca 1llujirijf.

Prafulit Jbachimi de Golfari Cpijcopi A'/egalonenJis , qui prò in-

tiara fifa Immilliate Codiceitt , in quo contiuebatur ,Autfaris alate

deferiptum , nobis fposttc tranjmijìt. Completata r autem accura-

tam Regni Sitilix kijloriam iste. Aulloris nomai Codcx menu-,

Jcriptus , qm ufi jstmus , min prxferebat , qwd ad operis calcem

reperire potuijfemus , nifi manus otiofa ultima nobis /olia invidij-

fet , in quibus plaumque Aucforis nomen configli.vi folci, ted

quicttmqite illefit ,
optimum Jane condìdit opus , Jlylo quidemfim-

plici yjed veraci Jcrìptum : tot enim continet alìa,Jcu lucrai Jmr

perttorum , Regum, aut Summorum Pontificavi, qitibui prxjcr-

tim kijìnrix veritas innititur , ut vix ulta Jit in toro opere pagi-

na , in qua hujujmodi monumenta non occttrrant . La fie dà.j

Cronica traferidè nella fua raccolta delle Storie d’Italia Lu-
dovico Antonio Muratori d’ immortai memoria, e lodati.,

anche venne , ed approvata da’ dotti Giornalilti di l ircn-

ze(v).
Or in quella Cronica nel cap. 95. così parlafi della fur-

riferita lettera : In etdem tempore Civitas Catanenfiu Jeripfit

cij-
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Sq>r V:

ior
eifdem Panormitanenfibui de prxmifpi in hsc merli :

Panornùtame Urli Civitas Catantnjìs

reverentiam , &Jalutem.

Z'rls felix j à inclyta, Uri: nolUis , à preclara , Caput

Seguii exemplum Fidei , Patria Prìncipum
,
Sedei Regum, leva

in Cuciuni aculei tuoi , à vide . Sgua cunfta prtvidit AltìJfimus

al aterno
,
quanta /elieitatii gloria te beavit y & ut reliqua pra-

termittam , qua a tempore quo fundata ei
,
ftliciter contigerunt

,

hoc unum laudalili memoria dignum, quad moderni! claruit tem-

poribus j non omittam. fgui te reverenda Afater , & Soror tanta

cbaiititis munere illujlrayit , ut quod Regii Caroli tyrannide can-

tra Siculo
i
/inviente , in magnanimitatii conjlantia dextcram forti-

tudini! , là virtutis trigoni , ut concives tuoi , cunclofque Regni-

coiai de manu Pkaraonis &£gyptii liberarei , ipfum quidem te du-

ce, te caufx proibente materiam, à liberiani initium fidente

,

velut alieiiigenam , nullum jui kabentem , omnes Siculi unanimiter

ejcceruuti à comtnunicato conJUio , illujlrem fetrum bona memo-

ria , lune Regem Aragonum ex conjugio illu/lris Regime Conftan-

ti/e ,
preclari Regis Manfredifili* , qua fili Alpkonfum , *Jaco-

bum , à Fredericum infantes genuerat , di refium jui habentem in

Regno , vocavimut , à recepimus pari voto àc. E poi afTerma_,

ilei fine , che la liberazione dell’ attedio , avvenne mediante la

protezione della nollra S. Agata verfo Palermo dia Patria , di-

cendo : Nec ollivijcarii inter omnes tua virtutis aElus laudabi-

le } à defenponii infigniapericula tuorum illius SACResE (SIR-

ClNlSy JgVAAf IN TE ORTAAI FAAIA PResEDI-

CAT, E7‘ SCRIPTVRA DECLARAT , vexillum erigere ,

& qua in Chrilìo feju Afartyrio coronata LIRERATIONEAI
PATRleAE IMPETRAVIT . Datumàc •

VcrQ egli è , che non fi fpecifìca il nome di Agata in quel

la lettera ; pi? chi non c cieco affatto , ben fi avvede , che non

d’ altra Sacra Vergine fc non di Àgata , fi facci menzione in_>

quelle parole lilerationcm patri* , le quali alludono alla Tabella

ilei di lei Sepolcro . Dunque in quello tempo fapCa ben la Città

di Catania, che per tradizione
?
c fcrittur» era nata in Palermo

S. Agata . tan. f. i ao. &
Òr venghi qui il Grotto col fino dilettiffimo Carrera (x) , /<•?•

e dichiarino efler fuppofitizia la detta ietterà , poiché nfpon-

dorò loro edere (lata riportata prima dall’Abate Pirri (y) , yen

' 'e

c foflenuta dall’ Inveges (t),e da loro ricavata dalla detta Cro- ^ pai,sacr.
pica manoferitta conièrvata nell’ Archivio di Girgenti , ( nella /.184.

qua-
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quale fi legge efpreflo il nome di Agata , per tertimonianza de

detti Scrittori ) e poi Campata non dall’ efemplare di dettt_.

Città j ma da un altro della Libreria di Monfignor Colbert nel-

la raccolta delle Storie d’ Italia . Che fe con meri capricci di

Jor fantafia pretender vorranno
, che quelle parole non inten-

dan parlar di S. Agata , ma di S. Criltina ; oh la bella frottola I

io ripiglio loro . Cpncioffiacchè e come allora avverar fi po-

tranno quelle parole
,

quatti in te ortim fuma, preedicat , i3 Jcri-

ptura declarat ? mentre nifiimo v’ ha , che abbj detto , cne_>

S. Criftina nata fia in Palermo , o che fcritto l’ abbia ad eterna

memoria.
Accennerò finalmente la coftantiflima Tradizione , chea

viva voce ci attefta S. Agata nata in Palermo: le antichiflime_»

Chiefe a lei dedicate : le Porte della Città chiamate fin da’

tempi più vernili di S. Agita. : la di lei pedata venerata nella^

Chicfa fuori le mura della Città : le di lei cafe , dove nacque

cioè , ed ove abitò . E per finirla quell’ annuale portento dagli

ftelTì Catancfi ofiervato nel di fedivo di noftra Santa nella Glie-

la di S. Agata vicino le mura della Città
, detta delli Scorrug-

gi; nella quale con fomma ammirazione fi ofièrva l’acqua di un

pozzo entro della Chicfa Iteffa fattafi di color latteo, e di fa-

pore altresì ,
fpcziaJmcnte dalie ore fedici fino alle diciorto . E

non fono deffi monumenti irrefragabili , che ci atteftano S.Aga-

ta nata in Palermo ? Onde con ragione il non mcn dotto ,
clic

(al Catm.lU erudito P. D. Viro Maria Amico Catanefc (a) a villa di tanti

lujlr.t0m.4Mb. incontrallabili documenti non lafciò di confcfi'are : Sane Aia-
xz.ttp.t./.Tfi.

rjJI!UI f/jlguarnera ,
qui ratria ( Panormi ) parta Roma conni

Summo Pontifici egit ,
enunciato anno A1DC. in fupplici libello ,

quem habet apud Jnvegium Anna!. Panar, tom. 2 . omnia , qua ad

ciuffam cvincendam congeli poterant , argumenta proftreni , non

'minibus quideni conjecluris , Jed Jolidii Scriptorum tejìimoniis ,

jam bine a pluriburJacnlis id fibi deciti Panormum ajfcruijfe de-

nmjlrat .

CA-
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CAPITOLO XVIIL. .

Si rifponde in brirve alle Autorità allegate

a favor di Catania

,

Ode in veduta già le incontraftabili eviden-

tiffime ragioni a favor di Palermo
, fecon-

docchè fu d’ uopo , e gli argomenti del Si-

gnor Abate Canonico Paternò ci dicroti^

la fpinta : ftimo ora ragionevol cofa met'

tere come in profpetto, e con brevità efpor-

re le autorità tutte arrecate finora da quan-

ti mai a favor di Catania fi fon fatti piacer*

Allegano in primo luogo il Breviale di S. Ambrogio . M.i_>

in cfio non fi fa motto , o zitto alcuno della Patria di S. Agata ;

fidamente quelle precife parole vi fi leggono : O feìix , iSf

inclyta Virgo , qua meruit Domini prò laude jidelis Afartyriifan-

guinem cìarificartJuum

.

Anzi in otto Breviali antichi di carat-

tere Longobardo , che fi confervano nella Libreria Vaticana.,

,

non fi fa menzione alcuna della Patria della Santa

.

Riportano pure a lor favore un Inno a S. Ifidoro attribui-

to , nel quale fi legge : 7‘abellamJcriptam deferens , menteJdcra

pronuncimi , qua olim Concives tuoi àie., alle quali parole dan-

do il Bollando la fila fpiegazione , dice : Concives, quorum iit_j

Civitate vixit , otiitqueJì non etiam equi jure donata ; cioè , che

i Catancfi erano di S. Agata Concittadini per quella poca abita-

zione ,
che fece con elfi prima di volarfene al Ciclo

,

Si adduce pur l’ autorità di S. Adelmo , o Aldclmo , o Al-

tclmo , o Anteimo, o Adeielmo (i) là dove fcrive diS. Agata,

e S. Lucia , ed altre Sante : Etenim ficut Catancnfe Municipium

pra caterii Trinacria Vrtitus Agiti:a martirio ftìtc\ter corona-

tur ? ita famojjfi na CkriJU Tyruncula Lucia prerogativa Syra-

cufa Oppidum Sicilia profferii JucctJJìlus JubUmatur

.

Io però

non fo vedere
,
come queft’ autorità dimolkra , che S. Agata.,

folle nata in Catania ?

La quarta è 1’ autorità di un certo Pietro Siciliano Ve-

feovo degli Argivi
f

il quale ièrifie un’ Orazione in lode di

S. Ata-

di fcrivere

.

(i)Lik.dc lan-

de yirginit,

cap.it.
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S. Atanafio Catanefe , e fu cavata dalla Libreria del SS. Salva-

dorè di Medina ; in vario fenfo di quella , che in fatti fi trova.,

dal Carrara , e dal Groflo riportata . Per chiarezza di tal vcri-

(0 Tom.t.St. tà apporterò il tcfto regiftrato dal P. Ottavio Gaetano (c) , che
Sicu/or.fs}. corrilbonde all’ efemplare Greco, che confervo nella mia pie-

ciola Libreria : Patria igìtur celeberrimi Putrii Atbanafit primi

quidem , ac vera illa efl Cteleftii , ad quam a pueritia intentui ,

quod jam inde ab aternit.it: Sanftii Civiiim Ordinibus adjcriptus

ejfet , perJludiofas aclionei a propofito numquam aberravir . Alte-

ra verò tantum a prima diflati

s

, quantùm a ventatis luce caligo

tenebrarum , vanaque Jìmuiacra rerum i proprior quidem fuit

Urbi Catana , remotior verò Sicilia celeberrima ; cujus quid:in_,

nuncfi vellern , liceret ex'tmia recenjirt ,fitum , pulebritudinem ,

magnitudinem , airi: temperiem , Jaluberrimam aqnarum natu-

ravi
, ingente

s feracium , ac flerilium arborumJylvas ,
frequenterà

pirorum Japientia , prudenti

a

,
fortitudine , juflitiaque ilìuflrium

multitiidinem
, quei inter longè celeberrima efl Hirgo Agithtua

C'krijli Martyr , qua in hac efl tuta , atque educata , nec non cru-

ciatibus affitela efl prepter Cbriflum cjjV. Sicché a ridurre in bre-

ve quanto qui fcrive di S. Atanafio il Siciliano Oratore , altro

ei non dice , fe non che la prima Patria di detto Santo iti quel-

la del Ciclo , alla quale iftradoflì per le fue fante azioni ; P altra

feconda Patria ( che egli chiama propria, o più vicina) Cata-
nia ; la terza Patria , ( eh’ egli chiama remota ) la Sicilia , la_»

qual’ egli di palfaggio loda dal fito , dalla bellezza
, dalla gran-

dezza , dalla temperie dell’ aria , dalla falutifcra natura dell’

acque , dalle felve di feraci , e iterili alberi , dalla moltitu-

dine degli uomini illuftri per làpienza, fortezza, e giu/lizia

quali prerogative proprie tutte ed uiuveriàli pclla Sicilia egli

conferii venir fuperate dalla nafeita , ed educazione di S. Aga-
ta Vergine , e Martire , la quale patì morte con varj tormenti
per amor di Gesù Cri fio . Or dove mai in quelle parole fi rin-

vicn detto da quello Autore , che Agata nata folfe in Catania ?

.
Eppure il Carrcra per tirar , come fuol dirli , acqua al fuo mo-
lino , non vergognolfi depravare il fello originale , con aggiu-
gnervi : Hac in Urbe . Ed oltre a ciò frapporvi quell’ altre—»
parole : Eaque quod facrofinftx fui corporii reliquia in ebarita-

tii Patriafina conquiefcunt ; che non fi leggono miga nell’ ori-
ginale .

Anzi v’c ancor dippiù . Lo flelTo Carrera mandò all-!

luce una intiera orazione di S, Metodio, nella quale più , c
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più volte mette in bocci dei Santo , clic Catania folli; la Patria

diS. Agata; quandoché nella Libreria della ValliCella di-Ro-

ma in un antico volume di carta pergamena fol vi fi trovano

quattro pagine di detta Orazione, e non intera , come la com-
pofe il Carrera ; ed in quelle quattro pagine non fi trova ferit-

to una fol volta almeno , che Catania folle la Patria di S. Agna-

ti . Del che ne dona chiara teftimonianza il celebre Leone Al-
lazio nelle notizie de Aiethediorum 6'criptii , nel fine della tra-

duzione dell’ opera del primo S. Metodio Yefcovo , e Martire S

intitolata : Cottviziium decerti Virginum , Campata in Roma nel

1656. il porcili: Rimò per falfa tutta l’ intera Orazione

.

Intento il Bollando a favorire la parte de’ Catanefi , e per

farli comparire uguali a noi a via di autorità di Greci Scritto-

ri , dice nel fecondo argomento de’ Catanefi , che in una Oda ,

odia Inno nel volume de’ Menci , trovali Catania chiamata Pa-

tria di S. Agata in tal maniera : Viftricibus Corami ornata , di-

•viltàfapient Agatha , liitrari ulta moderatrice dextera , nunc Fl-

irtarti tuam tempejhtikus extra, ut prius igni1 impetum reprefjifii

ut te cmnes ineejfanter kymnii magnificemus . Ma per più ragioni

non vale agli Avverlàrj si fatta autorità; primo perche il Bollan-

do ricordar devefi di ciò , che altrove avverti , vale a dire che

nelli citati Menci vi fono gl’ Inni compolli da Filoteo. Patriarca

Coftantinopolitano, Eretico, e Scifmatico, il quale vide nell’an-

no 1 162. Il che fu pur notato dal P. Simone Wangnercchio.fd)» (J) Piet.Alar^

Per la qual cofa eflendo l’ Autor di quegl’ Inni quello Filoteo ,
Gracor.n, a8.

il quale viene meritevolmente tacciato dell’ infame nota di Ere- /•' '*•

tico , di Scifmatico , e capo di follenitor di erronee fentenze ,

non può in conto alcuno favorir la parte de’ Catanefi ; onde il > ;

Bollando ponderar ben dovea quanto egli Hello ferino avea di

si fatto Autore ,
indegno di efier nominato in cofa di tanto ri-

lievo , non che di dare a Catania il vanto di eflcr Patria di St

Agata , che non ebbe mai . Dippiù fe purè vero , che quel Fi-

loteo vide dall’anno 1362. fino al 1375. chi fu, che gli rivelò

Catania edere la Patria di S. Agata ? A quale autorità appog-

giodi ? Sicuramente che poffiam annoverare fra il numero de’

fuoi errori , e delle fuc falfe opinioni quedo , che quivi difie ;

poiché fe nelle lezioni de’ Menei , li quali furono raccolti dall’

antico P. S. Sabba da più Padri prima di lui , fi legge a chiare

note , Palermo eder la Patria di S. Agata ; come potè venire all’

incontro 1
’ Eretico , e Scifmatico Filoteo dopo tanti fecoli co’

fuoi Inni a far comparire Catania Patria della Santa contro tu.
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verace lezione de’ Menei ? Si può ancora interpetrare il fenfo

delle parole di quello Filoteò in tal guifg : Nunc patriam tuam

tempefiatibiis exorci ; cioè oh Agata prega nelle terapelle per Pa-

lermo tua Patria, ficcome .reprimerti l’impeto del fuoco dì

Mongibello : Vtprius ignit impstuni.vepnjjijli

.

Oppure' libera^

Catania tua Patria inquanto al Martirio.; o finalmente tutta la

Sicilia ,
che è tua Patria , dalle tempelle, coinè dagl’ incendi »

Sicché gli Avverfarj nemmeno ànuo fòrtuna co’ Patriarchi, di-

co con S. Metodio , e nemméno con quell’ altro Filoteo Eretico

Scifmatico . <
"

•

.

'

Allegano dippiù alcuni Breviali Latini a lor favore ; ed il

primo è un Breviale Romano , che fi conferva nella Chiefa di

S. Jacopo di Roma ; il Breviale Benedittino , il Carmelitano

con gran trionfo dal mio Compaflore (t) allegato , il Piacenti-

no , il Moguntino , li quali Seguirono P errore incorfo nel Brc-

viale di Pio V. ,
nel quale quelle parole leggevanfì : Agith.uj

Virgo Catana in Sicilia nobilitili parentibuijiata.. Ma quello er-

rore fu ben cancellato , e proibito quello Breviale da Clemente

Vili. Onde efl'endo certo, che tutti i Breviali di Roma, c quel-

li delle Chicfe particolari dovean ricever regola da quello del

Romano Pontefice ; certamente ogni Chiefa particolare da elfo

prendea efempio in tutte cofe . Sicché ciò togliendo dal Bre-

viale di Pio V. già abolito, nou fanno fede veruna gli altri Bre-

viali . Ed in fatti i Breviali Benedittino , e Carmelitano furono

poi corretti ,
fecondo la correzione del Breviale Romano

.

Riportano ancora a lor favore l’ autorità de’ due Adoni

,

uno Vefcovo di Vienna , e 1
’ altro di Trevcri ; de’ quali il pri-

,
no fiorì fecondo il Bellarmino (f) , nell’ anno 879. , e 1

’ altro

nel 1070. Or io non voglio entrar nella difiàmina fe uno foire

flato l’Adone,o due; fidamente fpetta a me riferire le parole ni-

triate propizie a Catania . Nel Martirologio fotto nome di Ado-

,
ne (g) leggo quelle precife parole : j. Fetruarii S. rigati:* Vtr-

ginis apud Civitatem Catanenfium

.

E nel libro de Fejlivitatiiui

j4pojlolorum ferive così del Martirio della noftra Santa : S. Siga-

th<t Vtrginis , lóf Afartyrij in Sicilia Civitate Catanie Jùt JQuin-

timo Proconfule

.

Qui non ifeorgo parola della nafeita delia San-

ta in Catania , ma che ivi ricevè la palma del Martirio .

Stiracchiano pure a lor favore un S. Vincenzo Ferrerio

nel fermone di S. Agata , ove dille : Curri ejfet nobilior genere, :3
pulchi'ior corpore , CJ /ormojior in tonnate Civitatis Cata.’.enjit ;

ma ciò non.balla a inoltrar eh’ egli intefe , che S. A~a:a nati_,
“

fof-
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.folle irl Catania ; il vero.fènfo di mette parole fi è , che Agata
avanzò tutti quelli , -di’ erano in Catania,nella bontà * .

'

Dicano pure, un S. Antonino Arcivofcovo di Firenze (h) (*) Vari. t.

icfier favorevole alla Jor caufa
, oveferifle: Sub Deci! perfecu- Hift.rit.7. §.

ùont paffa ejl Stila Agatha [fugo
, nobili! genere , puìckra corpo-

•.re,fpeciofior fide., in. Catana Civitate Sicilia. Ciò che altro vuol
•dire , fe non fe , che in Catania pati fotte la perlecuzion di De-
-cioS. Agata? • A i li . ,

-••• «

' Vincenzo Beluacenfe (i) vien pure addotto dagli Avver- (,) Spec.Hì/t.

farj in quelle parole , le quali egli fcrifTe della^Santa : Qua in lib.i i.oapA 1 '

Vrbs Catancnfi , nobili genere , mente , & torpore pulchcrrimtt~>

Deutitfemper in /infittite coìebat.. E le delle parole fi leggono . >

nella leggenda di Jacopo Voragine . Ma in quelle parole noie.,

ve ne ha alcuna , che lignifichi nafeita in detta Cittì , ma eh’

ella coinè nobile Tantamente adorava Dio .

Adducono pure le parole di Giovanni Tarcagnotta (f) , (p)[jb.4, Mi-
che dice : Sarebbefiato degno di riporfi fra i buoni Principile non jior

.

avejfe contro i Crijliani tanti rabbia mojlrata
, quanta mofirt, ; per-

ciocché fotta lui fu la fittimi perfccuzione della Chiefa , nella quale

fi ornò di gran numero di Sfartiri il Cielo. Emi furono fri gli al-

ari due Vergini dì molto grido , Sigiti, ed Apollonia. La pi'irru

affai bella, e nobile in Catania Città della Sicilia àie. Di Marti-

rio peròqui favella l'Autore , non già di nafeita t :
:.l .

•

: Tornatalo Fazello (l) niente favorite Catania , perchè CO OfC.J. /ti.

.fcrifTe: Catana: quoque Urbi Jepalchro Di-va Agatha l/ìrginiiplu- S

‘

MA f* ? ,

rimum ornamenti accejfit

.

Chi può da quelle parole argomentar

nafeita in quella Città ?• Aggiungo, che il medefimo Autore vi

accennò fa noftra conte fa: Tametji Pincrnutani.de cjui patria con- ,

pendant. II medefimo fentiaiento del Fazeilo feguì FripCelco

Bertelli (tn)a e TommafoPorcacci («J. ; b&ttàtbi-
Jacopo Filippo da Bergamo (ti) cosi fcrive: Agqtha San-

;(Ji

3ijftma [Argo , à! Martyr apud-.Cithaniam 'oetujiijfim.mi-, nobì- ifilar.Ub,

lemque Sicu.lorum Vrbem , anno Jaiuti> nojlra: quarto , 1S quiu- l/-S£v

quagefimo fupra ducentejimum , Deck Cefire Som. imperante 1°) fr?

Atout Lucio Som. Pont, in Cathedra Tetri Pr.nfidente , gloriofiffì-
rlt “ “r‘ '

mum martyrium ea in Urbeprò. Chrijiifide pertulit

.

Qui noq fi

piarla di nafeita. ii-
.

-u li Maurolico non là fede veruna,perchè Meflìncfe,qnaJ egli

•era,fcrifTe molte cofe contro Palermo,inficme con Mario Arezzo.

.

Del refto ancorché dicano, che nata folle in Catania, feguirono ^ jqj,

terrore del Breviale diPio V. E lo fteflò Maurolicofpj nel Mar- bruar.

O 2 tiro-
'
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dròkL fcriflc : Omm »Wi‘ &
nrh \ux Poli ahptu, " inculi ^quultwn tmaona ,

mamilìarum

?, ty’,X„,m tév x tarbnV t tandem ih carette conjtimmxta efi

fui ^uintilno Prxjide, tempore Atcìi . DI Martirio favella , no»^
dÌ nl

tnq«unwfNkcoTòTedefòW Cittadino, ed Arcivcfcovo

W Coment, di Palermo , in quelle parole (f>*
Agatkxìauonx àf**£

SW de tr!oU mtx -, rifpondo , clic avendovi degli Autorli,qu«b fon-

yudicih. vono che egli fu nativo di Palermo , come lo dimoftra d Mon-

, ritorcer), e fi confermi colle fottolcnzioni proprie delta ftef-

(rl nièfiotb. 8
kj .CC0 )0 nel line de’ fuoi Configli : A/icolatti de Tudijckn Al-

; enendo luto egli Abate di S. Marl^

di Maniace nell’ anno 142 S- , e pt>‘ a“cor3 Arcivefcovo di Pa-

lermo a tal dignità aflònto ncil’ anno 1444. bifopna dire ,
elle

le dette parole Compatriotx mex, s’intcudauo per Palermo, c^>

non cilt per Citsinit « •

Di Giambattifta Mantoano meglio forebbe non fame pa-

rola, perche le fne ftorie vengono comunemente riputate per

romanz^ic
cko nelfuo compendio delle Vite de’ Santi*

dilTc S.A "ita nata in Catania, ingannato dal BrevìaJc di Pio V.,

che allora era in ufo-, ma abolito quello Brevialc, abolita rima-

ne la fua fai fa opinione. E lo fteflò fegui Paolo Emilio Salitone».

. j . Riportano pure a lor favore il Sabellico (r) ,
che fcrifle :

0)BmM .7.
Jntcr/tdi ìt ucJa„t crudilijfimo ejus imperio Daniianui„ Cojmnt,

Sergiur, Lucixx Afnetis, 3 Agatbx. ntXYtyrium quidam tu kxc

tempora reponuttt

.

E quelle parole favori feono Catania ?

Pietro di Natale (f> Vefcovo Equilmo ancor fi adduce^.

furtiSi dagli Avverlàrj ; ma egli fol dice , che pati il martirio in Caw-

i jij. nia : Agatha Virgo , 3 Mirtyr apud Q-vitatem OaWitnjem tem-

poribùi Decii pajjì ejljitb guintiano Sitilix C',njuhn .

™
Tirano ancora a lor iavore ìCaranefi Rafiaele Volaterrir

no (vU che difles Catini . . 1 nunc multi càebrìor Agatbx ISir-

Ub.6 .

1 f
'

ginb LtalibuH fenz
1 avvederfi gli Avverfarj , che quello Au-

tore usò le IIeffe parole do’ Martirclogj ’.Catanx natale S. Aga-

tkx \ cioè il natale del martirio

.

A finirla ,
gli altri Autori , che riferifeono gl» Avvcrtarj,

e che chiamano Agata Vergine Catanele ,
come fecero Giam-

battilla Fulgòfió ,
Rivvifio Teftorc , Andrea Eborcnfe ,

Marco

Marnilo ,
Vincenzo Littara Sic. li fappia una volta-, die «>« 1*

chiamano per l’abitazione , e fepoltur» in Catania-, come S. Art-
1

/ * trv»

\
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fonino da Lisbona detto viene Padovano ; Si Niccolò da S. An«
gelo vien chiamato ToJentino ; S. Niccolò d* Patara vien ap-
pellato di Bari . . .

*

Or di tal fatta fono gli Autori
, che apportano i noftri dot-

fi Oppofitori 5 quefti fono qua* gran Santi Padri , che fi oppon-
gono a S. Simone Metafrafte,a tanti Codici Greci , a’Menolo-

gj , a’ Menci , e Breviali Greci antichiflimi fogniti dagli anti-

chi , e moderni Scrittori . I C3tanef» ninna Greca autorità ,t_.

lor favore allegar pofiono ; neppure ad efiì fulfragar pollano gii

Atti Latini , e Breviali Longobardi ; nemmeno gli Ile (lì Autori

da loro allegati , eccettuatine pochillimi , che fegnirorio ad oc-

chi chiufi 1’ errore del Breviaie di Pio Vk
Lafcio di efaminare la gran ciurma de’ Poetaftri plebei, c

dozinali Siciliani dagli Autori Catanefi allegati ; ciechi, e zop-

pi , che fimo , ed andanti per le piazze procacciando la vita a_.

gnifa di Saltaimbajichi-, traùndar piutt-oflo fi debbono, che ono-

rari! col porli in circolo in cofa di gran momento , e rilievo

.

•jt Lafcio finalmente di riportare alcuni Gramatici Pedago-

glii , ed Autori di Dizionarj dagli Avvcrfarj allegati; e preci-

ìàmcntc l’Autore dell’ Elucidarlo Poetico
, con cui veramente

può deciderli la lite . Eh ! che nelle cofe grandi , e di famulo. ri-

marco v’ è di necelfità apportare Autor,i di grande , ,e fomraa_.

autorità. Ben a ragione pertanto dice* Piauto ; Nimia omnia

himium ’xhibtnt ntgotium . Che Jian da fare i-Gramatici in una

controverfìa di fioria ? Forfè a decidere qualche dubbio di Re-

lativi ì Pollo ben dir con Marziale fx).:'

JthiiJ rum Grammatici! , Rhsttirilpfyusmihil 5 j

I noftri Autori ,
che fiabilifcono la nafeita di S. Agata in Paler-

Li', f « Antifì MniiiKitvIuimli >-l/i I Mnnzln

Veraci,
,, _

Storici . Onde bifogna , che qucllicadano a' noftri, e taccia tut-

ta la moderna lor turba ; epperò a propoli to gli cade quel detta

di Giuvenale.i * 7

Cciunt Grammatici } vincuntur Rbetores
,
omnìs tuHa

•V 'h.h

CO Liè. 9, E-
pigr.ji.

tacot. .
, < .. t , ,

. :

• Dovrei io qui rifpondere ad un fucceflò attribuito all’ Irn-

pcrador Federico 11. in Catania , del quale ne fece tanto ftrepi-

to ir mio buon Compaftorc (y) ; e fu
,
che detto Imperadore_> (y) Scritt.dtl

aÌTediando la Città di Catania, in fui mattino di un dì piglian- Conirad.f.nj.

do egli i’ Ufficio nelle mani per recitare. alcune fae.diyote ora-
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rioni, quante vòlte P apriva
,,

tante volte ritrovava fcritto,

Ndi offendere Pxtriam ylgatha ,
qmniim ulmxiujururum e/

.

Ma poiché già fu codi tale han favellato compiutamente 1 Ab-

batcPirri ,
1* Inveges ,cd il Bonafede 3

li quali; fan toccare coti

mani eflerqneftauna favola dal volgo ignorantp compotk j ha

per ora lecito a me difervirmi dcilc parole del.P. BolIandofa),

che a quello fiffatto portento'! lo feguenti paitok. foggiligò.e_> ?

Effent igirur if notilijfimee VrtÌJ excidium , & Pepali umyerjl

impetrata credei , Enterici morihui etnfentanea , fi
/cripto aliyuo

tjus eetatii proba rentur . Quelle parole a me fol ballano per locl-

disfare il mio Compallore , mentre non ileorgo Scrittore alcu-

no o forallierc ,
o nazionale , che di tal memoria ne facelfe rac-

conto ; e però rimane dello ’ntutto per mero capricciofo ritro-

vamento , e favola .

‘

Lafcio finalmente di riportare ,
e mettere a diflamma Je_»

altre invenzioni degli Oppofitori ,
come le fognate Bolle Pon-

tificie I i ] , i falli oracoli del padre della bugia ,
ed altre lìllàt-

- .
... ite

[i] Di tali Bolle, o Brevi che fieno, una attribuita viene ad Urbano li.

Suto dal mio Comparto* al f. JcS. ,T altro ad Aleflandro 111. entram-

bi quelli Brevi furono in Roma allegati dal P. Colnago, e dal celebro

Valguarnera per apocrifi , lùppofitiaj i, e nuovamente inventati da’ Cata-

neH, 1(J evidenza dimortrati . Al primo cioè a quello di Urbano II. anno

bartaniiffimamente riporto il Valguarnera* il Pirri , l’ Inveges ,
il Bo-

nafede , con dire : i. Che l'originale non potè io ndlun conto ritrovarli

in Roma ,
neppur da Catania potè mai tramandarti al P.Colnago . a. Cho

le parole : Catanienfem , ubi Beata t/tgaiba & orta , iS pajfa ejl , Ci-

ntiate* , furono a bella polla valentie da'Catanefi; e dato , che foli?

vero , fcper fi dovei» che tecofe deve di paflaggio da’ Pontefici , fono

lardate in fede de’ loro autori» cosi ancora nc' Canoni, e ne’ Còncilj

non fon ricevute per còltitùzioni . i. Che l’ impronta del figlilo di Urba-

no 11. apportata dal Carierà , e dal Groflò , non corrifponde co' (igni , e

figilli ufad dal detto Pontefice reglftrati dal Ciacconio ;
neppure fi trova

ne’ figilli de' Papi raccolti per Leone Allazio dal Mufco del Barberini

nel fine dell’ Opera del Ciacconio . 4. Se il Baronio , il Bellarmino , e
1’

Antonimi averterò riputato legittimo tale Breve , alerebbero fenza dub-

bio iCaunelì riportata la palma della vittoria . 5. Nel tempo di Urbano

II. non vi era nemmeno ombra , nèveftigio, che S. Agata fòrte Cata-

- nefe ;
poiché nello fteflo tempo , il Conte Ruggiero in un privilegio con-

certò ad Augerio , o Angerio Vctovo di Catania , addotto dal Mauro-

lico lib. 3.., e dall’ Abb. Pirri , noe. Eccl, Caun. fi legge : Hate in Urbi

Catana /tatuo t/dbbatiam id Cbrifli Sei valorit honorem , ejnfque g/o-

riofte Matrit , ae Din* f'ìrginis sigathx
. Quelle c firnilì parole fi leg-

gono in un altro privilegio dello Itefò tempo
, cioè nell’ anno 109S. ah

dcc-
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<C favole
, mendicate folo da chi è fprovveduto di monumenti,

di fcritture , e di ragioni ; alle quali appieno foddisfccero 1’ ln-
veges , ed il Bonafede . •

i.. Altro a me ora a far non rimane fe non chiudere il firu
quà detto, c dir così. Se i Conventi Giudiziarj Mimiti da*
Romani non perdurarono fino a’ tempi di S. Agata,, ed aboliti

furono dall* Imperador Tiberio ; fe la Legge tkHe dodici Ta-
vole era privilegio de’ Cittadini Romani

e

de’ Municipj , ed
abolita riniafe ne’ tempi di Augnilo ; fe le Leggi della Repub-
blica non rimafero le ftelfe nel tempo degl’ Inipèradori ; fe al-

tre furon le Leggi dagl’ Imperatori promulgate contro de*
Crilliani ; e nelle perfecuzioni olTervate non lì feorgono le Ro-
mane Leggi ; fe a’ Magillrati Urbani nbn gli era data tanta au-
torità ,

quanta colla fua liberalità gliene concede l’Amico Apo-
logià ; qual pregiudizio recar mai potè Quinziano alla Città

. di

detto Augerio accordato, e addotto dii Graffo Cat. Sacr. f. yy., edal
Pirri loc. cit. Il che fi conferma vieppiù dal vederfi , che nella lfcrizio-

ne fovra la porta della Chiefa Cattedrale di Catania dello (ledo tempo
non fi fa menzione di S. Agata Catanelè ; C urici Rugttiut tempori Vr-

- tasi Pape II. anno Domini MKCllll. Jub %A>.Jgeria tAbbate hoc

, Templum calli , 6 Deo , i$ B. i/4gatbx. dicari jujftc . 6. Le parola

Manca Ecclefiam

,

che indetto Breve ii leggono, lo dimoilrano pqrto

di penna Siciliana. 7 . Chili, fe forfè i Catanefi abbiano tolta via dall*
' originale una lettera , ed io vece di Tana , favellerò leggere Otta . Pii

cernente fi feorge effer molto fofpetto l’allegato Breve di Urbano 11. per
- le parole ,

che vi fi leggono , che in Sicilia nel tempo de’ Saraceni la di-
gnità Vedovile fi ellinle , e icco anco la Fede Crilbaoa : Epifctpalìt glo-
ria pcriit , & Cbri/ìianx Fida dignità!

.

Locchè è falfiflimo
;
poiché

nella Sicilia la Crilliana Fede , e la gloria de’ Vcfcovi fotto la tiran-

nide de’ Saraceni giammai peri . Vedafi il P. Ottavio Gaetana
,

1’ Ab-
bate Pirri , il Grolla in ilpezialità nella fua Catania Sacra f. 38 . an. 8 yo.

onde nel precedente foglio affermò , e tenne per coflantiflimo
, che in Si-

cilia nella barbarie Saracena , non mancò mai la Fede Crilliana . Si ren-
de ancora fofpetto il fudetto Breve per le parole : Pojl annoifermi qua-
drigentot ...per JIrimiiJJìmum Comitim Pogcrium Cbrifiianorum juri
eadem eji Infuto refhtuta ; perchè i Saraceni dominarono ha Sicilia per lo

Ipazio fole di due cento treni' anni , ed altri poco più , o meno
; quando

che neffuno de' buoni Storici dille mai , che dominata 1
’ abbiano per lo

fpazio di anni quattrocento.

Della (leda maniera fi rifponde all' altro Breve di Aleffandro III., per-

chè non altro contiene, le non lo Beffo , che dicefi in quello di Ur-
bano II. Ed in confeguenza , fe il primo rimane (oggetto a mille diffi-

coltà , cosi ancora il fecondo.
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di Palermo nell’ cftrarre da quella la Vergine Agata per giu.

dicarla in Catania-, giacché Palermo allora non avea più il Con.

vento Giudiziario , nè godca più quella libertà dalla Romania.

Repubblica concedale ; e predò de’ fuoi Magiftrati Urbani non

rifedea più il jus gladìi ì
.

'

, ,

l
!

Ecco dunque come diftrutte rimangono tutte le altre_,

ragioni del Carrera, c del Grodo, c dal mio Compaftore

trafcritte . Ecco come dimoftrata per noi roda appieno , s’

io mal non mi dò a credere , la grave autorità di tanti Co-

dici Greci , e de’ libri de’ medcfimi ,
i quali a chiare note

dimoftrano S. Agata nata in Palermo ; e che la cattura della..

Santa fu nella mcdelìma Città , c non già ne’ finti Gaiermi , o

immaginarj Palermi nel territorio di Catania , Siracufa , e di

Lentini ; e che quinci la partenza di Quinziano da Catania^

i dopo la morte della Santa , fu per la llrada di Palermo . Ecco

' finalmente provato , come gli Atti Latini non devono agli

Atti Greci preferirli -, e che Catania profferir non può a fuo fa-

vore alcuna autentica autorità ne di Greco, né di Latino Scrit-

tore antico ,
quale chiaramente aderifea la nafeita della Santi-

in detta Città ; ma dilaniente la femplice autorità del Brcvialc

di Pio V. 3
quantunque pofeia corretto , da pochidìmi Autori

ièguita . Vantili ora Catania , fe lo può , d’ eder ella la fortu-

nata avventuratidima Patria dell’ eccelfa Vergine
, e Martire-»

di Gesù Crilto S, Agata . Pregio egli è quello della bella Paler-

mo ,
giacché a lei toccò in forte davvero di appallarle la cu-

na ;

J

clla la primiera polfeditrice di privilegio cosi didimo -, ella

che per ragioni tante altera ne va a dover giudo , e Tantamen-

te fadofa ,
ripeter potendo , ciò che in altro argomento il dotto

(a) UiTr*- Tertulliano (<t) ebbe a fcrivere :

Jerlfh cap.tf.

Mea efi pojfejfio j
quid htc voi (Catanenles) ad -volita»

tatera vejiramJ'eminatis» & pafeitis ? Mea ejì pof-

ftffio , ohm poffìdeo, prior pofiìdeo ;
habeo origina

firmai ab ipfis Auftortbus ,
quorumfuit rei .

FINE.

.
5. 2. b 3 2.

OD *Z3U (f^‘j
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